I BERNARDI 

OMEDIA 

DI M. FRANCESCO 
Vambra 

Cittadino,»: Accademico 
Fiorentino . 

?{V0VAMENT5 X) A T A I N £ V C I, 

Conpriuìlegio. 




IN FIORENZA 

APPRESSO I CIVNTI. 
MDLXXIII. 



AL MOLTO MAG. ET RE V. 

SIGNORE CAVALIERE 

Hierofoiimitano 
F, Claudio S ar acini gentilbuomo Sanefe 
fuo femprs ojkruandifi. 

VANTO fiano flati te 
nuti in pregio, & faonore 
que'chiari fcrittori , che 
hanno con la uera utili- 
tà mefcolata una piaceuol 
dolcezza , da quella forte 
di autori ,infta gli altri, fi 
può conofcece ; i quali rapprefenrando in 
Scena i fatti ; & i modi del uiuere delle pri- 
llate perfone jCofi i buoni ,a ciò gli fegui tra- 
mo .come i rei acio gl'impaiiamo a fuggire, 
ci hanno mena amn dalli occhi una uiuaef 
figie,& non altrimenti che uno fpecchio di 
tutu l'humana uita(che tal eflTet la COME 
D I A fi dice) moftrandone infieme k fall* 
eia di quella ,ek poca fermezza, & (labilità 
delle cofe > che in efià contenganfi . fi come 
bene da'Saui ad una uoce c flato detto eflTet 
ueftanoftrau ita peri fuoiuari accidenti^ 
iuecfe mu lattoni fimile ad una Comedia* 
la cui Scena , 3c il cui Teatro fu tutto que- 
llo vniuerfò. Onde non foto dalli- Antichi] 
Bi in que più rozzi fecoli furono tale fcrttto 
ci ammirarle tenuti in venerationegtandif 
fima: ma- nella piu.faconda età ,doue le Gre 
die eie Latine lettere afeefero a quella altez 
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*a,& a quel fublim* grado d'Eleganti! fi d 

Arte, fi d'Eloquentia furono non folo teni 
ti cari,& amati i C O M 1 C 1 Poeti : ma he 
Dorati altresì ,& di publici doni arricchiti,! 
efalrati. Dietro le ueftigie de quali feguet 
do i noftri Tofcani ; fe bene non tutti cot 
pari felicità di fortuna, pure con f.cundia 
& elegantia no punto di quella minore, cu 
feguitauano, fecero, e fanno ancora alla ne 
ftra natione quello i fletto honore, che allo, 
ta alla Greca, &alla Romana fi fecero i fuo 
feri t tori. Ma, fi come auuiene, che quante 
più fi promettano gli huomini delle cofe, 
meno felicemente gli fuccedano, nelmedf 
fimo modo, quàti più a quella forte di ferii 
ti fi fon mefsi,promettendolafi facile, per i 
contenuto di efià ; tanto meno hanno for- 
ti to in lei felice il fine. Onde a pochi (fia 
detto con modeftia)è tocco ad eflere intra'] 
buoni Comici annouerati . Nel numero de 
quali fu uno , ansi fopra tutti ,& neramente 
raroM. FRANCESCO D'AMBRA, 
n offro Accademico , fi come la fertili tà dei 
fuo bello ingegno, e la felice Fortuna , che 
alle fue fatiche fu ueramétefauoreuole , hi 
no apertamele dimoftro.Del quale hauéda 
ìo(comefuo affettionato , & intrinfeco ) da 
to in luce appretto ì G I V N T I di Fiora 
sa la fua prima Comedia chiamata il F V R 
TO, la doue delle qualità di tale autore 
parlai a pieno : al prefen te (unendomi i me 
definii perl'arFettioue mi portano , compia 
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tiuto d'imprimer Ialtra prometta da mentì 
la prefa rione della detta Comedia^giudica! 
che V. S.douefsieffer quella , fotto la cui 
protetioneellauenirsi in luce, accio fi come 
V. S. per bontà di coltomi,, e per la rata fe- 
de fra aicompagnata da una GngoIare,e fi- 
nirà fperientia è fiata Tempre In ogni luogo 
un chiaro efempio di uirtu: coli al nome di 
lei fm dato iti perpetua tutela quefto rarifsi 
ino e dottifs.efempio della uita.Le cui lodi 
fumo io fuperflue /apédofi con quanto ap- 
parato ,& pompatila fu recitata nella dia 
grande del N. llluflr. S. Duca COSIMO, 
R il giuditio-jChe S. E- usò farne preponen 
dola a quante per infino al prefente tempo 
fiano fiate uedute , come bene potrà IV. S. 
nel leggerla per fe ftefla conofeere. allaqua 
le baciando li ora ilmen te le mani prego N. 
S.Dio fiain ogni imprefapropitiOje felice. 
Di Fiorenza alti xx.dt Gen .MDLXlIL 

Seiuitoje di V. S. affettionirifsimo 



Frofino Lapini Acaderaico 
Fiorentino. 
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PERSONE DELL A 
COMEDIA 



Noferi Amieri, 
Fazio Ricoucri . 
Rimedio Vifdomini . 
Cambio Ruffoli,u cechi . 
Alamanno figliuolo di Rimedio 
Albizo figliuolo di Fazio. 
Bernardo Spinola vero . 
Giulio Siciliano finto eflcr Berna: 
- do Spinola. 

Girolamo Fortu naSi aliano pad r< 
• di Giulio. 

Pietro fcruo di Bernardo Spi. ven 
Gianni fcruo d'Alamanno c Rimi 
Bologninoferu odi Fazio (dio 
Zanaiuolo. 
Duoi Facchini. 
Garzone d'vn prefta caualli . 
Spinetta figl.di Girolamo Forai tu 
Aldabella riuenditora . 
Menica fante di Cambio» 
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VI E 7^ ^He/Jd fera alla voftra prefen^t 
lUuftriftimo,& Eccellentifiimo 
Trincipe,& -voialtri nobilitimi 
Spettatori vnanuoua Commedia ; 
Vfcitadetlc man di quel tnedefitno, 
Che t fon tre annuo piu,diede materia 

tutti quanti voi affai di ridire ; 
Laqual/ìchiam' I B e r n a r d i .&Ucaujk 
Di quejìo nome è,che vi s'introducono 
Duo giouani,cofi detti che 'ntxauaglìo 
Vedrete per /or nomi, perche 'l proprio 
E vero nome, d 'un deduoij Giulio, 
"^on Bernardo; che cefi per fuo cowmodù 
SÌ chiama ; per infin che venga a termine 
Diquello s chee'defia. Ma perche dubita 
L'autore, che alcun di quei maledici , 
Chefidilettanfcmpre di dar biafimo 
*Atf altrui opere &on pigliti materia. 
Di dar infamia alla noflra Commedia 
Ter quefio nome ; dicendo chegl'huomim , 
Quando qualcofa effer goffa s'ingegnano, 
'Perfuadere altri in prouerbio , dicotto 
L'è rff Bernardo, Vi prega digratia 
Tuttoché prima non diate giuditio 
Deh* effer fuo s che nonveggiate l'ultimo 
Fine . Età ne/} uno porga moleffia 
Queflo tal nome ; anchorche non vi paia 
Cofi leccato .per quejlo non macula 
Cia U-Commedia . perche.ben fi trouam 
Delie cofe t cbe hanno m nomejìmile, 
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Btpùìfon beUe . & ancora degChuomini 
affiti per nome fi fatto fi chiamano , 
Et purfonfaui J accorti,& di giudico. 
£t percb'iofo, ch'ognuno alla memoria 
!Z\(7m infinitìjempo non va perdere 
Dì addurre efempi.& fepur non vi baftano 
Quefie ragioni ; noi altroché tafanala, 
y i recitiamo iaddomandiam digratia 
^£lleàob.Utàvofire,cbe quell'babbin» 
Terifcujàto queflo nofi.ro Comico , 
Coft fatto ; cheiìiuero fi ingegna 
Di fare ii me che e' sa. ma cofiporgeli 
La natura di dare alle fue opere 
Simili nomi.cbe fe a memoria 
Hauete berte, all'altra firn Commedia 
Diede nomed'infamia } nominandola 
Il FvrtOj che pur poi dette non piccioli 
Tiacereacht la ridde. Forfè il fimile 
Vi intemerrà adejfo, prometteteui 
"Pure a" batter piacere . & non v'arrechi 
Sturbo talnome t cbe e' nonviguafti 
Ugufiofiycbe enonpaffadifeernere 
Ilfapor buon dal rio,ne far giudizio 
I{etto,quandofia'lfìn delia Commedia. 
lafciamo homaiquefio. lov 'auuertifcù, 
then quefla fera vifirapprefenta 
La cittdnoflrat&cio sèfatt'a fiudio* 
Dell'autor, perche non bobbio, à nafeere 
Travoidiff>uta,come mai pofi' 'efiere , 
Che entr'vna co fa grande in vna piccata; 
Semp guadarla ,il che par imponibili 
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Uciajchedun.ch'è di fimo giudìzio . 
Et pur conuiaie,una tal co fa ammetterti 
Quando rn altra Città nelle Commedie 
Sifigura,che quella,oue fi franano 
Gli jpettaport,com' altra volta viddefì , 
Se non in quefio luogo,in altro ftmile t 
T^on più di quefio capace,o più ampio 
Effer entrata Homafbnfunminimo 
Danno di quella fianca , Hor uoi trouandoki 
In Fiorenìpt&vederido la medcfìma 
Città.non douerrà entrar nell'animo 
D'alcun di voi,quefii cotalifcrupuli, 
Uni} quietamente^ con filenqo 
Starete ognun aveder quefiafauola. 
€'n quanto all'argomento fede/idera 
vflcun d'bauer lo, leuifidaW animo 
Quefia voglia,percioche non èfolito 
Quejlo nnouo autor farlo . ^vedetelo , 
Cbefe e' noi fece a!fbor,c'haueua in ordine 
(Come vede/li )maefiro Cornelio, 
"*Ì? n hfardgia bocche non hai medico ; 
7Aa per dir pur e l vero .non fon piaceuoli 
Gì* argomenti, fe non a certifiitichì , 
*A cui di compiacer punto fi cura 
l'autor, fi che babbin'paqienza . 
Etfaccin quefia uolta il me eh' e' po/fano. 
Adotti babbiam'a dir, che e non ajpettin* 
Vita Commedia grane, & copiofifiima 
Difentcntie,com'una di Terenzio, 

d'altro anticho,ma tal, qual producano 

1 tempi noJkì,cbe non fendo fimili 
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jt quelli antichijton è ancbevn miracolo M 
Se non fon firn \legFbuominh&le fauole* 
Da far compojle ; en quefio cafo faccino , 
Come le peccbie 3 tutto il buono piglino , 
($eperòvenefia)&itrefto lafcino 
*4gt altroché fon pingui bajìa ridere . 
Itòa ecco già gl'ijìrion,cbeefcon fuori t 
Da quefio vècehio,& da vn altro fintili 
*4. luhvi farà quehcbe a intendere 
Quefia fattola, fa di meftieri, detto* 
Se vdien^apreflerrete loro* 
Et in filen\io,come fiete filiti . 
Pia non dirómper dar lor luogo, a D». 



ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA 

Noferi, Fazio, Vecchi. 

FBSr'è apnnto il tempo , 

frlborafotita, 
Che FaiqùfMl vfcire di ca 

fa :0 eccolo 
Di qità spunto, Tufeiftfol 
lecito 

Fa\to,che vuol dire f 1 F . A 
buon disfai. 
Buondi,& buon anno, F. quefìo è il miofolito. 
Che fin dagiouane^a fuifoUecito , 
Etvnbuonleuatore. 2^. lo l contrarto. 
Ma donde a fi grani barai F. L'ordinario} 
Dàvdirmejfa. ^ Tu mi pari f torbido. ' 
Che barai fatto flaman con mogliata 
Qualche batofìa? F. mal potrei combattere 
Con lei,che hieriandò in villa a pigliar' aria 
Con la fanciulla & la fante ; &verajfene 
$tajera,o domatina ma io fantaflico 
Sopra vn mio cafo ; che,benche lunghifsima 
la notte fìa, vihaflanotte continua- 
mente tenuto deflo. 7S(. fegliè lecito 
Ofeglitivien ben comunicarmelo, 
Fallo ; che forfè ti darò il conjiglio ' 
Scn\a il fior ino, fel cafo però il' merita , 
Ola ricerca. F. ajfénrìngratio. 
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Ma in queflo cafo non è neceffario 
Molto il configli? ; perche il male Tfoferf 
Mio ègiafatto(fe mal debba e/fere 
Ilmio.) 7^. dunque di mal porti pericolo t 
/. Temolo fi,ma nella borfa. 7^. Duolmene 
TerDio,macbecofaè? F. tu lavoi irttenden 
lomen'haueggo. 7^. fi, fettdoti commodo 
Il dirlo,cbe altrimenti noi defidero. 
f. Teldiròjo mandai a qomaquelgiouene 
Che io tengo in cafa per compagnia d'Mbitf 
Miofigliuolo,è vn mefe,per rifcuotere 
Certi denari dal ^euerendifsimp 
Cardinale di Capua, cheferuitolo 
Haueuo, fendo in Firenze in minoribus. 
7^. Siehfchefomma? F. duomila di camers 

Tutti invna partita [ola. haueuili. 
7. Cofiglihauefsiio bora. F. Infine, feguita, 
Cbtèauucnuto? F. ècbegiafonduoifabati 
Che da fua fignoria tengo lettere, 
Che gli ha pagati. 7SL* o non lo ferine Igiom 
F. Lo ferine >& dice voler partir fubito : 
Manonarriua. datteglinotitia 
Di fua partita apunto f 1 F. l'non ho lettere 
Dipoi ifenon che l procaccio, che vltima- 
Mente venne jrì afferma quello effere 
Di tre giorni partitoja domenica 
Che ei montò a canaio ; ond'hora ejferci 
Dotterebbe. glièvero.madi che dubiti 
In quefta cofa ? F. dice di che dubiti; 
Di quel che è da dubitare : non perdere 
I miei denari. 7^. Vo dire donerà F anime 
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Tm } quelcbenepenfì. F. le disgrafie 
Sonfempre apparecchiate ; & poi il commodo 
Fajpcffò l'httomo ladro. 7^. quefio intender* 
Volta da te ,fe del gioitene dubiti. 
D'ogni cofa temo. 7^. lo mimar auiglio 
De fatti tuniche fe d'un non ti fidi, gli 
Dia faccenda tale. Timancauano 
Buomini da mandar et F. cièbendouitia 
D'huomiui fi,ma defideli pocbifìimi 
Cifono. 7\(. come non tivenne in animo 
Mandar il tuo figliolo? F. glièjroppo gioitene, 
Enonfidebbea vn fanciullo credere 
Sigrofìa fomma,pe cafi,cbe nafcere 
Tofano f aspre; che ne sàio? K{. piaeemi 
Il tuo difcorfo . ma quefio tuo gioitene 
Quanto è,che ti fu in cafa. F. o è già vn numero 
Didodicìanni. 7^. & fidato hai trouatolo 
"He l'altre tue faccende? F. fideUfiimo. 
D'oud'è. F. mi dice egli effer da Genoua 
Et di nobil famiglia ; benché pregami 
e? Che io noi radia dicendo ; che vergogna.fi 
Diflar come egli fia. 7^. quefìè il (bitte 
Di tutti que'chefon fuor dellapatria, 
Et vanno per l'altrui cafe 3 fax fi nobili 
Dio il fa poi chi e' fono . pur può efere. 
D'ogni forte và attorno . come cbiamafit 
F. Bernardo t par a me,dicafa Spàtola . 
f{; Bcmb^è di grafi cafa . & perche caufa 
{ Dice egli efer fuori; per la ^epublica? 
. f Ki>> } K>,è pur per altro. 7v(. èvn miraeol* 
C erto ; che efferfml confuetitdine 
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Di fimìlgente,per lojìató fingere 
D'efier fuori > & dipoifpefiifiime- 
y 'ohe fi trono, che fon fuor per debito , 
Et talbora di mane,& altre fìtnili 
Ribalderie . ma egli delfm efiì'io 
Che cagion dice? F. cb'avn'bomicidió 
Si trottò già concerti. TsJ_. Si può credere 
Cotejio,&cbe ancora e" fio, nobile, 
Si come e' dice : eh' intale errore caggiono 
ìiuomtm d'ogni forte ,elfuo procedere . 
iAmo lo mojira: eh' un che non è ignobile 
^{efaritratto . grper quefio nonpiccolo 
Conforto ti ve dar,che tu non dubiti 
£>Hui,cbefegli hauefiibauuto in animo 
Di torti e tuo danari ; perche di fcriuerti , 
iEtdarttamifogliera uecefiario ? 
r t<^onpoteue(feni(altro,verfo'ì<^apoli 
Tigliar lavolta ? F . Certo ch"i t'ho obligo 
De tua conforti , ma non èpofiibile 
"Per quefio ch'i non .tema. 7\[. dirnonpojìot 
filtro . ma iafeian quello . ì vò la caufa 
Dirtidel mio venire cefi follecito 
*Aritroudfti acafa. 1 vogl 'intendere 
Da te ch'animo el tuo ;fc tu deliberi 
Dar donna al tuo figliual. F. di che domadì? 
E ancora vnfanciul,ch' apunto è quindici 
Dì ch'entrò ne venti anni, <ér non che credo 
Ei fitppix ancor comefta fatta f emina. 
. Tu l'erri Fa%io,hoggì di e nofirigiouani 
Sonprimatrifii cbegrandì,ne mmuomi 
iA dirti qttefia co fa fernet caufa j 
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Bafla,chefo;cbc vuol moglie. F. lodejtdero 
Saperda telaci che nefai,& quel ebeti 
- tououeaqucjlo. 3^. Teldirò.perilF{isorbok 
S enfale,& altri,m'ha fatto richiedere , 
Che togli dia per moglie quella gioitene 
Che tengo in caja } cbe forfè debb'efierne 
Vnpo cotticelo. F. che midi tul^pferiì 
^. Laflacofi. F. i per memi firabilio. 



Solo attendefìi&non drieto aUe femine . 



Chi ella è,& quando & come haueftila 
Jncafaf l'anno ch'i fui commejiario 
*A Lmorno,che fa già bora dodici 
*dmù,paf$ando le galee dil^apoli. 
Et alloggiando Turco l' '^miraglio, 
(Che vi flette duagbrni)feco battendola, 
ime la Ufciò,con conditione di renderla, 
vffuoi parenti, fe maifìtroiiafiero. 
Chi fono e juoi parenti? TS{. di Cicilia 
"Parca me, ma non credo,chele fappìa 
j£penaella. F. ìn.chemodobebbela 
Quel capitano nelle mani i 7\(. TolfeU 
*6 certe fu/le di mori,cbc rima fero 
Suo prigioniera lequali vna ne mitfero 
lnfondo,doue dicono ,che penfauono 
Che vifufìi il padre della piccola 
Fanciulla. F. dichcetaeraelia? TS^.pei 
Che hauefiivnquattram,o cinque, F.ptui 
Elk ricordar ci 2^ o t o benifiìmo ' 
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Sene ricorda. F. & con lei alcuni huomini ti 
T>{on erano et. 7^. Si eraben.vn giovane 
'Piamontefe, il quale era famiglio 
LorOj& dicea che lera ài Cicilia , 
Et che venendo in quefte parti furono 
Tr efida mori,&-dipoi(fi come io t'ho 
Detto )fiontrando le galee diTs^apoli 
Fumo fatti liberilo credeuache 
In Cicilia tornaci a dar notino, 
sparenti di lei della disgratia 
Interuenuta,& doue ella trouarafi. 
Tèa perche alhomon bavetta vn danaio » 
Colle galee fe riandò verfola Spagna. 
Doue erano indirìtte } & potrebbe efiere 
Che poi ito vifufit ; &potregiugnere 
^Cncbe vn giorno con qualche fuo ttrettifiimi 
«A cui dariala. F. QucHanon è pratica 
Daluì. 1^. * melo iutendo } & fodifegno, 
Svitando tut voglia accompagnar 3 di metteri 
tXltropartito i}ian i %},& fon certi/limo 
Cbenontenedifcofìerai. F. ragionami 
D'una cofa da fare, & fegl'ha animo 
Dipigliar moglie jo per me fon per fartene 
Honore. Is^. fvàveìiirt eco alla libera 
Et non per andiriuieni. Io deftdero 
Quando tipiaccia,alla noHra .Amiàtia 
Che fu infia dafanciulU^ncora aggiugnere 
llparentado . Io ti vo dar l'Emilia 
Mia figliuola, fe ella ti va in animo 
Con dna ini' a ducati } & più le donar a 
Che eUhd . della qual fo che parlato èfiafoi 



t4ltre volte ; & tu rijpofio baueuinc 
Che tipiaceua i ma che non haueua ^4lbì^o 
Terancbora ator moglie volto l'animo . 
Horcb'e lavuoljcbedi? F. che tutto piacervi* 
Et fon contento jn cafo che contentici 
^dbi^o mio figliuolo. Quefto intendeft , 
Che altramente io no voglio . hor dunq: porgimi 
La mano. F. Ecco. lo ti do l'Emilia , 
In cafo che e'fe ne contenti \Xlbi\o . 
Et io cofi l'accetto. "2^. hot folo refiact 
Che tttgliel dka>& tu, lo [appi fuolgere 
tAqtiejlOiche'lbenfìto. F. ne fon certifiimo. 
Et fon dal canto mio per farne ogni opera* 
Ma non no già quando ben fi contemi, che 
il parentado fi fcuopra,fe l'animo 
Di quefli mia, denari non ho più fcarico . 
Queft'è un cafo che 'ti piccolo jpayfo 
Si donerà chiarire . ti do vn termine 
£iduoigiorni 1 & farai del tutto libero » 
O tu farai in fiato, che potrajfene 
Fareilf tanto. F. face egli *pur ch'i' fapp'ut 
Di che morte hò morir . iv£. mettiti in animo 
El peggio ch'auuenir ti poffa ; ér pofeia 
Andando ben la cofa,nc ringratia 
Dio( come fide far d'un benefitio 
gemuto) F. cofi farò. 1^. hor vattene 
lncafa s <& conta quefta cofaa rflbiip ; 
Et di pai fa che paffuto le fedicì 
Tiritrouìinmercato. F. cpfifaciafi 
Ubio. 3^. atemirae<)man4<ìFa\io. 



8 UTTO 

Alamanno gìouane. Gianni fuoferuidore. 

FHyf glìaltri fegni, quando uuoicognofcere 
Gianni, fe fei col.tuo padrone ingratia 
E sc't'bd caro>pon mente Je egli ti 
Conferifce e fegreti,&fefidajì 
Dite, come bor foia. G..lfàn£ertifiimo 
Che uoi m'amate più che'lconueneuole. 
MUo dal cantomio( carne èmio oblìgo ) 
Colla mia feruitu ai rendo il cambio. 
~€. lo lo ueggio,&però fen\a ch'i' dubiti 
Tino narrar ogni cofa,accio fappitni 
J)le configliare. G. Io fon paratifi imo 
*4darui tutu i configlLcbe ottimi 
ifìimeròpervoi. *A. bor dunque afcolt ami . 
Colei, pn cui egiorno,e notte affligger mi 
Vedìjion è,come fiimi,t Emilia 
Di quelT^oferi ^imìer,ch'erahorcon Faq* 
Tvìa è un altra più beUa,& più nobile. 
G. Dunque m'bauete dimofbratc lucciole, 

Ter lanterne ,in fino a boggi ? jt. accoltami ; 
lo l'ho fatto a buonfinejion già per fingere . 
C. iSf onmtporta } Tadronc . perch'agni commod* 
Voflro,è mia, ^A. tutto so benifitmo . 
Ma odi . quella, per cui fentojbruggiermi , 
E quella cbefia li. G. chi la Lucretia 
Qui di Bernardo ì che è di Cambio Zufoli 
figliualaS. C. Dunque jìpuà conchiudere 

a eh 
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Cbe*voÌfìateavntaglÌermedcfìmo • 
Duoghiotti. j£. no.Bernardo la fua opera 
Til iprejla in quefto ; & io'l cambio rendogli 
Intratener l'Emilia. G. deb ve chiacchiera, 
Fifa agl'amor per voi ^ voi il ftmile 
Fate per lui. ^f. fi. c. non pojfo intendere 
S£uejla cofa ; ne che diami mttoucre 
Vi poffa a vfar in quefio fimil termini . 
Forfè che fiate di tal forte gioitene , 
Che habbiate bifogno } cbe un'huom ftmile 
(Che fta con altri) ai faccia battere gratia 
Colla dama eh ? bor non ni bafta l'animo 
vtequifiark da uoi } che è d'un panerò 
Httomo figliuola t et per che l'è d'un pouero 
H mmofigliuola( come tu di ) diffidami 
lo ì & dirotti perche . glia conofceft, 
Tsljnbauere dote t &però non Upafefferc 
Taljcheper ffofo un huom ( come me)meritù 
Et ogni di mi fa fauorpiu debole, 
Ondeuedendo a Bernardo } pìufacile 
L'acauijìarla( come a amico )impojlgli 
Che ni attendevi egli . Intendendoli, 
Cbefe mai dcl£ amor fuffe a buon termine , 
Mettefìt me nelgrado fuo ; e' l ftmile 
Facefii io dell'Emilia ; la cui grafia 
7\£or ha potuto acauiHare mai per e/fere 
In quel grado ch'egl'è > & riufeiuami, 
Che già la cofa era ridotta a termine 
BuonOi&fe einonpartiua cofìfubito 
"Per I{oma } com'ha fatto,per riscuotere 
Duomtla feudi delpadron(che'l diauofo 
p '. fi a 



•Me loporti)erah fatuo. G. potrebbe efere 
7tia io per me d'un ftmil huomo (per diruela) \, 
TSronmifidereimai. per che. G.vn ignobili 
Dirado ama vno , eh' è nobile. T$sn conuengom 
l Giudei ,co Samaritani, jl. fonfauole 
Cotefie . e poi Bernardo è huomo nobile 
^cafafua. G. Diotsà. Iddio.&glihu 
incora el fanno &fetu voi promettermi (m* 
Hi noi dir mai : perciò che è d'importanza 
Grande silfio cafo ti dirò pò- ordine . 
Come in ogn altra cofa,fegretifìimo 
yifonojo/ìprometto m quejìo d' effere r 
•Njn dubitate. Malafede. G. eccoli 
Hor odi,in prima qualunque e fi nomini 
Bernardo ; el nome proprio fito è Giulio. 
E benché a tutti dica ejfer da Genoua 
E da Talermo città di Cicilia'* 
Elpadrefuo(s'egl'è vino boggi)chiamafi 
Girolamo Fortuna. G. bor odi fattola t 
Ch'èquefla. ^. &erdacafafuariccbtfimo, 
Et nobile. . G. et perche conto vfa eglifmgert 
Effervn altro ì tei dirò,e dubita 
"Non effir ammalato ,cba grandissima 
Taglia drieto : percioche a vn homicidio 
Si trouo d'un de primi di Cicilia 
E'n quefio fiato Jiarà fin che piaccia 
U Dio,cbe fo che tutta viafìpraticha 
•per me\o di vnfuo amico di Iettargliela » 
et di rimetterlo vn di nella fua patria ; 
Douefoleua hauer anco vna rendita 
Difecento fiorin,di cui ha perdita 
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Fot ta,& ribatter forfè fotrebbeli . 
e. Hor dico io berhcbegl'ha ragione da vendere 
jlfar a quello modo . ma perche domine 
Si chiama epttt Bernardo, che Girolamo* 
Matteo $ Q altro nome i & perche Spinola 
.•piupreflocherofaioi j£. o ^dirottelo. 
Glha prefo quejìo nomccbegl'ha in Genomi 
Vn grand' 'amico ,che coftfi nomina. 
G. Cornei- non odi taf Bernardo Spinola: 
Che fu figliuolo d'un mercante di credito 
Grande . & quefio è queHo,c}>e.procaccia 
Di Iettarli la tag Uajt nella patria 
Indurlo. G. bene. *À. hor io in quello termini 
Mìtruom . quando gl'bauea la Lucretia 
Già inpugno/ sèpartito . che già lettere 
Gtbaueua fcritto;efe ejjerprontifìima 
Hjjpojto a compiacerli^ cafo che 
£* la pigliafiiper Jpofa legittima. 
Et di tutto è la fante confapeuole. 
e. Bembe,lacofaèmoltoinlà. *A. configliam 
^dunque bora tu quel che far debbefi 
ìn quefio tafo . i penfai che fra quindici 
Giona ei tornale .-e fon paffati ifedici 
Ciadua volte. G. ivo dirui quel che fubito 
M'è venuto nel capo . i'fo cheferiuere 
Sapete. ^ft Diauol anche che i' non fappid. 
G. Kicontr'af «riamano, ^i. alpofìibile 
Che non è man cht non fappia benifiimo 
pittar, che ferina da quel propio paia - 
C . Buono,quefto mi bafta . hor dunque fcriuafi 
DavQÌvnalcttera,chepaia 



i3 ^rro . 

Di mano di£ernardo t o di Giulio, 
Che uogliam dire, u£. di Bernardo, dì grat.&, 
2N(o» dir mai Giulio : quejìo fìfdimenUcbi 
.Date in tutto ,& per tutto. G. perdonatemi 
?*( on lo dirò mai più. ^i. bor auertifciui, 
Che'mporta. G. ai fauìo un fol cenno è bafieuol 
Bar be,cbe h« io a dir' in quejìa lettera Ì 

C Come fiate tornato, e che gran numero • 
Didanaruitrouate. j£. ueriftmile 
Fia quefloiperchegli andò per rifiuotere , 
Come t'hò detto. G. bar udite, ^f. bè,feguita, 

G. Et che uoi fiate afiofio accio non trouiui 
■llpadrone. <A. dunque lo uuoi ladu fingere i 
QueBogiànon mi piace,ch' ogni gratta • 
Terderà,sel'èdonnaragioneuole. i t 

G. Deb afcoltate. è che fiate prontifiimo 
*Atorlaper ijpofa,& poi menamela i 
Con qtie 'denari del padrone a Genoua. 

vf. Tur lo fai ladro. G. nòcchi' uoglio aggiugnere 
Chedirfipoffon mia,per il falario , 
Che l'bò feruito tant'anni . & non dubito* 
Ch'ella non babbìaa credere . die le femmine i 
T^onpenfano tanto adrento. o,o,piacem • 
Cotejìo.G. et perche egli è necejfario, 
, Trimaparlar'infieme, pregamela 
Che -tome ilpadre è ito fuori, fubito 
Vi metta in cafa, nel medo,& coir ordine, 
Chi' ut dirò diportando la lettera 
fcriuerrete. ^f.jìa bene. G. & ft l'è d'animo, 
Che mi mi dite ; & fiane confipeuole 
Lafante,per ufàr'&tdmiftria » 



Vi è me per riufiir ,che io non dicoui. 
Et come fiate m cafa,che ella ueggaui 
In uifo } uo farete ben bmm debole 
Se ìnpocbeparole,epreflo non ue la] 
Facejìiamica,che di Monterappoli 
Hard la lancia ; neglifia pofìibile 
F&rcakramente,chc la uofira gratta 
7tìantenerfì J & donar' quello non può uendere. 
Che dite é nolo fare, ma come domine 
Gli manderò poi la lettera & G. dianolo 3 
Che ci manchi chi uadia . m buoni 'incognita, 
Bafla cbe'l padre fta fuori,&et lafciia 
In cafa,efia lafoprafcritta a Cambio, 
Mdjìa difuggcllata,acciùcbe leggierla, 
Toffa ,■ che lo fard . perche le gioueni 
Sonfmpre curiofe dell intendere. 
Se la non la leggiere t G. ofi'cadefiino 
I cieli ? j£. hor fu,t'ho intejò .i'uò talrijtca ■ 
Correr ,andianne . ma di cafa Fa\io 
Chi c/cej e' Bernardo ì ah egl'è^lbi^c . 
Che dira' tu,che mi par fempre uedermelo 
Inondi. G. cofifaqueltchedeftdera. 

S C E *l^Ì T E \Z*A, 

Bologmno fernidote . Albizo giouanetto. 
Aio padrone. 

L male uifiete fatto uoimedefìmo, 

Voi medefmo ilpiagmctc, ^,deh di gratta 

2^o» midarpMpafiÌ0tie,cbc iw babbi a, 

B 4 Ten- 
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Tenfiampiupreflo fe e ciè rimedio. 

JS, Vi dirò'l itero .a me non bafta t'animo 
Di trottar fe non queUeh' e più dar vfano 
l^eglialtrui affanni. M. quale? B. patientù 

v*". Bologninju vuoi fempre la baia 
Coneffbmeco. B, e uoiufate termini 
Ha volerla .ditemivnpo che vi cofirinfe , 
"Potendo voi la Spinetta con commodo 
Hauer in br accio >a domandarla a Ts^oferi 
Termoglie? lolofecitchericbiefemi 
Cofìelia. B. baftaua di promettere 
Coteftojnfìn che'l voftro deftderio 
Dileiadempiefsi. ^4. abjnonèconueneude 
Ingannar chi fi fida. B. vn huomo fauio : '*.v. . 
3\[o« penfa a tante cofejolo bacagli 
Hauer l'intento fuo. U. trijti fi chiamano 
CotejlijtiongìafaM, B. ftetegiouane 
*flbh{p } ne intendete ancorati viuere 
De nojìri tempi. Quefti tanto buoni 
Son tenuti poi Jciocchi. ^f. cbimai(diauolo) I 
Bare penfato che fubito Tioferi 
Hauefii fatto fopra me difegno * 
Et chiedendo io la Spinetta/ Emilia. 
Ttfi voglia dare' ? B. hoggi di tutti gli httomim 
Giufta lorpoffa alloro mulina tirano 
.L'acquajavoftra domanda fi femplice : 
CU dette occafontpoi é muouere 
Quefto. lacofaèqui.horailrimedio 
Connien trouare,el modo ch'i mtfcapoli 
Da quefto intrigo. B* fia cofa difficile, 
Turpenferencu *4, nonbifogna indugio, 

TA 



Mìo padre uitól come Bernardo fubito 
E tornato feoprir lo fionfalitio. 
Et fare le no^\e, bu. B. che bifogna piagnere . 
Tenfate che io non troui uno arzigogolo, 
Con cuiui tragga di quefio trauaglio i 
Ulb. Deh fallo Bologn'mo mìo carifiimo , 
Ter.quànto ben ti uo } che t'harò obligo 
Grande. R. lo cipenfo.^f. che di?B. farà ottimo 
Quefio partito, ^t. eme? B.e'riufcibtle. 
Date la mano, mi fiate acciuìto. eccola, 
f. Vditequehbem'èucnutoinl'ammo. Or 
/ uà che la Spinetta inauri uejpero 
Si catti fuor dì cafa. Il che per opera 
Si farà d' ^€ldabeUa,& che noi poi con* 
Ejfa per un'mefe apafibandiatene. 
Il uecebio ui ama fi, che bara di grafia , 
Tur chè torniate ,cheper moglie habbiatela . 
Lf. Si,ma comepofi io di cafa muoitermi 

Senili un quattrino i B. ò coteflo è la giuggiola 
Et quel chi' ho penfato, che non manchino 
I danari. <A. etfaralo? B. fenqadubio. 
j(. Donde gli cauerem ? B . donde difficile 

Tìupare . da uofiro padre ,& no ebemettauì in- 
Sima cauallo. come potràmai effere 1 
ydite,tutto ui dirò per ordine. 
OBolognin mio caro, B. horfu lafcinfi 
Le cerimoniere udite, di grafia 
Di,cbeuolentierodo. B. oftà,flà,l'ufcio 
Di cafa s'apre .gliè Fa\io r parttteui 
Ch'i uoglìo afol afolcon lui quefia opera 
Fare .andate ali *AUabella,nQn$erdafi 

Tenftr 
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Tempo j fate che cofiei hoggi cauifi 

Di cafa ,& chi'ui truouiprìa che Faqto, 

liccio fappiate rifondere. ~A. al Carmine 

Sarò. B.fià ben, coHi nonfiapofiibile 

Cbe'l ueccbio uenga,&guafii . tutto piaceva. 

Fazio. Bolognino. 

CO tutto che le cofemifuccedino 
Bene , del parentado } che da Inferi 
Sono fiato richiefio,perche ^£lbii{0 
Ci acconfentifie pure, benché li paia 
Vn pòfatica,nmperù ci è ordine, 
Che rallegrare mi pojfa,percbe Cantino 
Ho.fempre uolto a mie denari,cbe portano 
Tertcolgrande. B. quefio è a proposito 
^£l mio difègno. F. fé io non mi [carico 
Da quefio peto } non [aria pofiibìle 
Che mai mi quietaci. B. bor ho il commodo 
D'ajfaltarlo,bor bifogna faper fingere . 
che cattiua forte ha queflo Fa^io 
Mio padrone, io non credo eh' uri altro habbia 
La fintile, F. che dice cofttti i B. o, ebeperdita 
E quefia * F. o'tme. B. come lo'ntende ,fubit 
Si morrd di dolore,. F. ò Iddio aiutami. 
Bolognino,tu non odi ? B. chi mi chiama i ò 
Tadronemio. F. ebeti è? B. nouelle pefiin 
Vb ben dir, che ut dica cattiuifìimo. 
Hai mone di Bernardo? B. cofthauefìile, 

Hat 
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Hauute d'altra forte. F. che ha s> dimmelo. 
•*{on tardar più. B. glijìd come e'non merita 
Upoueretto. F. che ha male è B.grand,fiimo . 
E m,a àanarihafeco s 5 B . nò,che toltigli 
Sono fiati, f. ohimè. B. ma fi potrebbero 
Forfè ancor ritr^mare. F. òmfelicifitmo 
Zie . dimmi auehpe tu ne falche ftru^giere 
Mi ferito. 3: ìnentre^ltebor hortormuomi 
*A cafa di mercato,drieto fentomi 
Vn a causilo ,cbe con grande infanti* 
Tilt chiama, & vii domanda, fedì Fazio . .*à 
^coueri^òlacafa. Io rijpoftli Wi ^ 

I Vedila Soggiuntegli . cognofcilo ì 
Ùtme( difiio )chejiò al fuo fermio ? 
Dunque difegl^nonfia neceffario 
€h?uàdia pìuamnti,tu benifiimo 
Gli farà l'imbafciata } che'lfuo gioitene , 
C'ba nome(parc a me)Bernardo Spinola , 
Fu fon tre giorni affittato,®- fu toltoli 
Vnafua bolgia,doue dice ch'erano 
Boa duemila ducati ; & eigrauifìima- 
Mente è ferito, & quanto può piupregalo, 
Che mandi un douegl'è.cbe qualche inditio 
tìàdiquelli afiafimi,&forfe ufandofi 
Diligentia,ritrouare fi potrebbero, 
f. Dotte fu il cafo <? & ei doue ritroitafi ? 
I. Ilcafòfu (pararne )allo feendere 

Delia montagna di Viterbo, & ei trouafi 
Li in Viterbo. F: ò forte mia contraria. 
Ida dimmi,che huomo è quello, che dtffeti 
Quefto,tke la nofia ma burla. B. era un giouene 

Da 
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mbette. F. donde ciò feppe?B. trouomjt, 
Et dice,che attch'eiportò pericolo 
Crande.ma per batter buona bejlitt 
Sotto, fi Uberò da quella furia, 
f. Dunque tra feto. B. i?f er quanto diami . 
f . Gli bare voluto parlare. B.bcn uno afino 
fUi& gliene difii io,chefeferui\io 
V'hauea a far,douea di bocca propria _ 
Farui quefta imbafciatajnanon ualfemi 
Il pregar ,che non uoUe,&fen\a indugio 
Dette uoka attonqno.cbepojfa rompere 
Il collo. F. ò Dio, che partito bo io a prender 
B. ^fmandàr a Viterbo uri buomofubito. 
F. Et chi debb'io mandar? B- mandateut Mbi\ 
F. Cofì fola? B.fe io fono apropoftto ■ 

lAndrò infua compagnia, & s'babbiam lettt 
Dtfauore^ chi minijha la Giuftitia 
O a qualche amìco } ben mi bajìa l'animo 
Con v>tlbi\o,difar qualche buon opera. 
F. I* temo che non fia ungittar il manico 

Dietro aìlafcurc. B , eh, che non ci èperièol 
F. Tu sai ben tu . poi che può far ungiouene 
Con un par tuo? B. fate mi, (pendetemi 
Ter quel ch'i uaglio. F. uò penjarci. B. fat\ 
F. Ma dimmi, fammi tu dir dotte è Mbiip i 
B. «tUa V(untiata a udir mcjfa,diffemi } 

Che andaua. F.fla ben . fe torna , fermai* 
j£cafa. B. tanto farò.bor fa opera 
la medicina . Dio uogliagioueuole 
TsTe fta a nofìri bifognì ,t ttofubìto 
iridar axercar d'Mbi\o,cbe eifappiA 
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Se gli accadevi a fuo padre rifondere , 
Che èpreflo alle fae uoglie,che certifiimo 
Son che alia fin doppo molto dtbatterfit 
'Piglierà quefto partito, per ottimo . 
Che benché lo ritenga impolgrandifiimo 
^tmordelsuo figliuolo,pur l'auaritia 
( Come ueccbiojbarà' l fin in lui tintoria, 
llcbcfefia,ci fien denari da spendere 
Che è quel che noi uogliatno } c potrà ^flbi^ 
In cambio di Viterbo Jre afuo commodo 
Colla Spinetta, &cofi farà ottimo. 
Come io proviifii,alj'tto 'male il rimedio, 

ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

• M. Rimedio uecch io , Gianni fuo 
femidoie. 

Janni uienunpò qua.dim 

muche pratica ■ 
Hai tu con alamanno, che 

mai jpiccafi 
Da te? che co fa hauete d'im - 
portantia 
, ragionar ìnfiemeÌG. le fan 
£t cofe(a dirui il nero) di poco pregio (fauole 
Tadron. M,I\.ben queftecofejfr quefie faltok 
Tronfi poffano intendere* G. fi pojfano, 
Mejferfi . Mi dtceua 3 ch'era, d'animo 

t* 
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In quefio Camouale intorno a Fiefole 

Fare una cacciaci. %.una caccia ? amo credei 

Ma non come mi uuoì dar ad intendere. 

E uuolprouar i cari ,che da Douadola ■ 

Glifur mandati. M.f{. altroché cani 3 credimi 

Vuol prouare. G. nò padrone ;cofiè propria 

La iteriti* M.I{. horfit quefta girandola 

L'intendo anch'io. G. padrone domandatelo, 

Et trmmrete quefio ejfer uerifimo, 

Che i' ubo detto. tanto è.nonaccaggiot 

Tiu parole ; l'intenderò per agio. 

Va uia tu.preflamente infino a Fiefole, 

Et fatti dai f attor mofirar , & rendere 

El conto apantojel graihche gi'ba'mpreftit? 

Dato : & a chi ; & cojt ancor l'olio 

Che s'è fatto . &femn ui fufii,ajpettalo . 

Et fa che tu non torni fen\a intendere 

Il tutfo ; Intedì. <?. mejfer fi. M.f^. borraccia-, 

I uoglio andare infimo in cafa, epofeia 

^indrà, 7tl.J{. nò,nò,I uo che uadia fubito. 

Se uipiace cofi,ecco che fubito 

Vò. hor uà uia . i' mifon meffb inanimo 

Di Iettar tanti pifii>& tantepratkbe 

Ch'i' tteggio ; che qual cofa bolle in pentola ; 

Et però ho mandato quefia beftia 

Vìa per impelo. In fine quefiigioueni 

.Ad altro maigiorno,& notte non penfano, 

Che a lor <Amori } alloro trame ,atlor ehiacebicì 

Et quando co famigli s'accompagnano ■ 

In tal maniera :perfattapuò metterla. 

7^e mutati modo mai >fe non fi ammogliano : 
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^Uhoralfinfiferman'come befiie 
Braue } quando colle funi fi leghano. 
Onde.per quefia cagione mi delibero 
Di dargli moglie . pere ho qualche inditio 
Ch'atta fra l altre figliuola differì 
vtmierigli uà agujio ; uoglio ogni opera 
Fare,non guardando a nulla, a fin che l'babbia. 
Ma ecco fuor di cafa el nofiro Cambio 
Zufoli . obgltha la /porta, quefio èH [olito 
Suo, far difua mano, & parli efiere 
Sauio affai picche gi'altri . ma lafciamoh 
Andare ,& iofeguirò mio maggio. 

SC E 7q^£ SECO T^D *f . 

Cambio uecchio solo. 

/ce ilprouerbio .• Come fon degl'buomini 
t uolti uarij ; cofi anco glianimi 
S ono . benché tutti a urto fin tentino, 
Inondi manco il procedere non è fintile : 
Ognun l'intende afuo mo.do^.poi biafima, 
L'altro : & a neffttn pare in errar ejfere . 
Io>fon un di que\che molti dannano 
Dicendo : ch'io uiapiu,che'l necefiario, 
Mi fio cofi intorno a cafa : & mi chiamano 
Sofyettofo. V mi fia. Lafcia pure e/fere.- 
Cl'è meglio effer cofi, che adire ibabbia, 
Che io fia fir acurato di fi tenera 
Cofa } qttanto è l'honor ; di cui fi perdita, 
$ifà,maifiracquifia. Io non ho moglie. 

Che 
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Che ft mori Aebbe ejfergia un dodici 
jfnni,m& non è manco d'import an\a 
Et guardar unafìglinola,che trouomi 
In cafa>diHent'anni,fen\atritolo 
Di dota. t per mè nonpoffo mai chiudere _ 
Occhio i &fo quel ch'ifo ;fìn alle rondini 
yictò l'entrar e di cafa,cbe già lettere 
Si troua chan portato ; non àia buomìni. 
^on creder giacbe Zanaiuoli,ofimili 
B uomini intorno allacafa m 'abbaino. 
Ktjttiòj portola me a me : &fimile- 
Mentane uelettai, ne riuendagnole. 
Guarda tagamba,difcofto purfliano 
Da queftacdfà ~ qui npnfon domejlici 
Saluo che una fante ,cbe tenuta ho 
Già fono uent'mmi : &ancopacoftiomi 
Di leija uo chiamar ,& far lapredica, 
Che talbor^b'i m fuor, farli fon [olito. 

S € E TE 1^2^. 

Cambio. Menica fante. 

MEnica. M. me/Sere. C. non odi. Menù 
Mcffere,dico. C. uiengiu bora, efpacc 
l. Ecco eh' tuengo.C. ebene . una tefiuggme 
Mi pari a'pafiu M.i non fon già per mettere 
L'ale 3 bajlacb'iuengo. C. tu m'hai fraudo. 
M. Oguardacofa } comegl'èfantajìico 
Stamani , che bari uijto andar per aria 

si** 
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Qualche uccellino eh? C. non più cornacchia , 
Thabbiamointefo. 7tà. e conuiene pur ricadere. 

". 7S{on più dico cicala, la Lucretia 
Do» è ( m. incafa.fu nelf anticamera. 

I Ciafo hjche la non è fuori. M. perche domadine 
Vecchio ritrofoiC. la borbotta la jlriggine . 
Che fai m. s'accoda il capo. C. )/ capo i credolo. 
7tiaicièakro,cbefar,cbe'lcapo. M. domine, 
Che l'babbia aftare anche com 'una bejìia. 

1 Ifo quel cbemtdico,&quelcbc'mportanQ 
£>uejìe cofe. le tafcches imbiancano t 
Si *ogliono,o appigionare^ uendere. 

tó. Openfafe l'adoperaci lifcio. 

"... Lifcio e ì che lifiio,o non lifcio. : guardifene ; 
Cbc io l'ucciderei colle mie proprie 
Mani. 74. ognuno ha pur confuetudine 
tfaccoticiarfi. C. la può Jìare anche in cuffia . . 
Chi l'ha a veder più tofio attendere 
^tlamrare . bi fogna altro, chef amie 
U regger quefiacafa. M.ubftgnore. C. Mafiimc 
Che qui ne contadin,ne altri capita } 
Che l'ampia a tutte l'bore:daUa piccola 
Cofa 3 alla grande mièneceffario 
Trouedere. TH.dicbicolpai Ceti i' fonpoucra* 

li. Horfu che darnm ' fio, fu anco patterò 
Meffer Domencdio ; patientia. 

?, Ma tiuo bendar queJiojSt fon pouera 
Di roba, dctfhmor'uQgUo rkehifiimo 
Efiere. TU. fate molto bene. C. Intendimi 
Tu i M. i'u' intendo .& battete grandi/Urna 
legione. C. bori'mfmri t per tornare fttbito, 

C i 
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Tronti dìfcoftar mai dalla Lncretia. 
Et fa che la non efia mai di camera . 
3W. fegVi bifognafii ire i C. o, intendevi 

Ogni cofa a ragione. M. o cofìpiacemù 
C. St che fopra ogni cofa maifacciafi 

^fllafinejìra. M. igliel dirò. C. digliene i 
Cbefc io lofoffomaijpiare } & intendete» 
Guai allei. M. State pur di bona mglia . 
Ch'ella non m s'è per fare minutalo . 
C. Et s alcuno picchiaci jion uà l'ufcio 

Maifiafpra . a/petti fuor tanto ch'i' capiti 
Quii&fut cbijì uuole,M.fe qualche pouer* 
H^onpìchiajche ricerchi la Imofina, 
C. Mandali uia&onpùjfofar.liwofme 
Io ho limofine troppe. 7*1, non ba\\ica 
Mai quiperfona. C. horfufa ch'i' non babbi* . 
iA.dolermi 1 & bafla. M. uà, che rompere pofft 
La bocca , e' saria me col dianola 
Tratkar t che con uno gelof ì,& mafìima- 
Mente quando gliè uecchio,& fantajìico, 
Comecojlui;che i fenoncheèamoreuole 
La Lucrttia,piu che alcun altra gioitene , 



, Morirmi della fame 3 cbe al fermio 
Suo Jlar,che mai non c i lafciapur uiuers 
is{e di ne notte, & ftrnpre cerca confa 
Digridarà J & talhor ci di ad intendere 
D'ir fuori } & poi di piatto ufo nafcondetji 
foito la fiala jO nel neceffario, 
fatto ilietto; & pohquandomen credejì 
Eififcuoprea ridoQo,com ' unitolo. 




SECONDO. 4J 
ÌHa noi n'hahbian per la confuetudine 
Cia fatto il callo,&fèmprejìiamo mordine* 
Come s'efufiiprefentc.Onde trottaci ' 
Com'è ci lafcìa . & benché tante ftorie 
Faccia,&fia tanto in ojferuarci cauto» 
TS{on ha et però fatto tanto,elpouero 
Huomojchenonftjiapur la Lucretia 
Trefo un'innamorato.cbe ne Jpafima . 
Et fi nonfufiifiato,chc andare gli 
Conuenne a. R$ma ; t credo fenqt dubbio. 
Che a quefi'hora,faria coneffo itane 
In dileguo . &farallofe mai tornaci* 
Et s'ella il fa ; darà a tutti ad intendere : 
Che quanto più le fanciulle fi guardano 
baglihuomini t tanto n'hanno maggior uoglia. 
Che quelle cofe,che tanto fi uietano, 
"Per una ufan-qt femprepiufidsfiderano . 
TAa uh, fcìagurata a mcfcfiriuolgefii 
Jndrieto, & che mi uegga ancora aU'ufcio , 
Signor s e non ci farla faccho in che metterle. 
Cliè dunque mè^ch 'itomi alia Lucretia, 

s c e TSt^£ Q^VU \?u. 

Alamanno giouane. A 

f hùÀalla finefiricmfi^ Cambio 
l Vfcir di cafa ; & haue'a punto la lettera 
S critta, chejoàndar u òglia alla Lucretia; 
Onde ne fino venuto fuori difuhito, 
Hor reftafoifb'i traiti uno,che portila. 
< I C 3 
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In modo taighe non ne nafta ftandolo. 
Gianni non è mai tornato, chi domine 
Ho io a mandore,cbe tal ufficio foppia 
Fare? si' mando un fanciullo l eh, fia difficile 
Trouarne uno a propofito . &fe mandoui 
yn zanaiuol E 1 andrà . mapotrebb'effere t 
Che non uolefii pigliar la jbe Cambio » 
Cb'èfojpettofo,debberagioneuole- 
THente batter comandato ,cbe un ftmile 
limino $er cento alcuno non afe alt ino, 
j{h bor borei infogno di conftglio. 
Et quel die shadafare,fenyi indugio 
Sifogna farebbe fi poi torna Cambio 
j£ cafa,pcr tutto hoggi faria ageuole 
Cofa che non ujcifìi . bor Io delibero 
Mandare al tutto un lanaiuolo s s elleno 
Sema dir altro accettar an la lettera, 
Ben è; quanto chenòiuò che dica efferc 
^4 hr mondato da Bernardo Spinolo 
Da Genoua .cbefeodelaL ucretia 
T^ominarvchi fopr'ognialtro depdera » 
Sarà cortefe , ancor che con perìcolo 
Suo fia Mttnquecio far farà il meglio 
Senati penjarci più fu . Trefo fttbito 
Il partitole ffoi "affanno .fiteciafi. 

S C E TS^U Q^V I 

s/iV.Y >*•', »'*j3<s.«.\ 'o ; 

Fazio uecchio , fole 

ho penato due bore arifoluermi 
Se a Viterho mandar debbo Mbtip 



?tiiofìgliufilo t o nò. &mi tenemmo 
Due cefi . L 'una che glie troppo giouene , 
7\(ff infiri aquiperdut'bamaila Cupvl* 
Di ueduta,& è anco poco pratico. 
Et a tal cofefatia ntceffario 
yribuomo efterto, il quale fufti fottio 
Ir fmridjr hauefSi( fi come è in proverbio) 
Vifciato in più d'una ncue . &t menami 
Secondariamente il grandi fimo 
^fmor,ebc io liporto,cbc difficile- 
Mente mi lafcia ch'in alcun pcìictlo 
Incorrer lo permetta* ma in ultimo 
Tiuhapotuto in me quejla gran perdita , 
Che l'amore,e'l timore; benché affai pofiim . 
Dnomìla feudi non fon una fattola. 
Che f'i'potefiitcon quefìo rimedio 
Recupcrarlitbarei una grandifiima 
Tojìa tirata ; & fe nonfiapofiibile» 
E for^a cb'i'ne refli fèmprepouero. 
Ter quefìo rifolutofon mandarlo, 
Et con lui Bolognin^cbe è molto pratico, 
Stgliè l'ho detto } & molto uolto trouolo 
•A far quefìo maggio . perch'ègiouane 
Folonterofoy&nonpenfa alperìcolo 
Che porta chi uà attorno . patientia , 
Bifognahorfarcojt . e' diffe a" ejfere 
Óui'ntorno,<&- citarmi, acciochepofàU 
Dare t danar^befa mefìieri,è a ordine 
Metterlo di tutto punto ; & non neggolo, 
Douefarà eifitto I òecco Cambio 
Rjtfolimio uicìnq t da. lui w intendere 

C ì 



Se l'bauejii rifcontro in qua uenendone. 
J C E 7^^/ ,?£5T^f. 
Fazio. Cambio, uecchi. 

I Voglio andarli incontro. Buondì Cambio 
Donde fi uiene. C.Buon di & bua anno Faqo 
Di mercato neuengo : dotte ho compero 
Quejioper definare. F, non era ei meglio 
"Pigliar un \anmuol,che tu mtùfttno 
Cofifcopertoportare tante bacche t 
Che Zuminolo i per niente ,paioti 
Huùvio da Zanninoli io i trouomì 
yna fanciulla grande . no che {appio* 
Et bifogno non ho di darli biafìmo, 
Ben fai perche hoggi diftamo in termine* 
Cbeconfatica,& apenafi maritano 
Quelle,che han buon nome. F. & che biajm» 
Danno i Zanaiuoli f 1 ìopurfìmUe- 
Mente ho lafanciulia,& fempreferuomi 
Di loro ne mia bijbgni } e quai trouatomi 
Ho fedeli. C. tant' è. Quanti fono huomini 
Tanto fon anco Foppinionuarie. 
Se tu l'intendi cofì; io intendala 
^bramente. F.fe se' dì coteflo mimo 
"Piglia almanco unganone : &di lui {erutti. 
E non ti af achinar cofi tu. c . dimene 
GmrdhgarTpne cbjn'acconciereftipeldi 
Delle fefie ti so dire. F. E perche domine ? 
come perche ? & qual forte ci i tfhttQmim, 
l ^ < 
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che faccia più faldelle ,oue fi trottano, 
che' famigli t ti moftripoco pratico 
Fario predimi. F. horfu in quello /cambio 
Tòta fante ì ueggiamo. c. anche non piacerai, 
\ ì \t. Terche ? C. perche non uò,ne ragioneuole, 
\ E ancoraci' lafci in cafa Ubera, 

Et fola la fanciulla. F. ò troppo cauto 
Sei in guardarla, fe già mn hai caufa. 
k caufa non ho io,ma ben confiderò 

Quanto fia cof a grande, & malageuole, 
Bauer cura di <ml,cbe tanti cenano 
Di torti . c'hoggì di per efercitio 
S'han prefo molti,&tcngonfì e più nobili, 
E più galanti ,cont aminar femmine 
D'altrui ; che èabufion certo nonpiccola , 
Et da porci riparo. F. gliè uerifiimo 
Cote/io . ma lafciam andar, harejìi tu 
cafo per la uia rincontrato ^4lbi\o 
Mio figliuolo <? c. non gia,ch 'io uedutolo 
Habbia . ma che bifogno n'hai? F. gmniifìim 
che a dirti il -pero mi trono ingran trauaglio. 
*. Ti on grn maggior del mio. F. Dio tene liberi, 
Terche per quanto io ueggio è il tuo /limolo 
Guardar- la tua figliuola ; & non niegoti 
che fia grande : pur non hai ancora perdita 
Di lei fiottatimi io ,che fempre ogn opera, 
Et ognifludio ho meJfo,&diligentia 
Inguardare un capital,chc trouauomi : 
Bar f ho perduto, c. perduto t ohimè Juolment 
*A/fai;machefommat F. unafauola 
Duomila feudi, c. cacafangue. F. &tro*om 
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l^jlgradotche udirai,cb' altro rimedio 
7^onho,che mandare ^(Ibi^o a perìcolo . 
Hella uita ; & Dio'lsà,fifia utile 
Qjteftafuagita. C. è douet F. a cafa el dkuofa 
jl Viterbo ,là dotte quel mio giouene 
Ch'i' tengo in cafa . mi è detto, che trouaji 
Ferito ,<& e mia danari } cbe hauea,toltig!i 
Sono flati. C. da chi s" F . da ladripublki , 
D'affafiini. C. & trouarejt potrebbero i 
F, Forfè che fi; fi Dio mlefii. C. mandalo, 
Mandalo aogtwmodo. F. cofìpenfo di 
Fare. C. fallo. ma colui, che domine 
yà cercando,ò dotte uà f F.fiquifliamoci 
Vn pÒ il uedremo. C. fermiamoci di gratia. 

SCET$jA SETTIMA.} 
ZiniiuoIo.Cambio.Fazio.' 

NO ^faccio fi' dijfi,lo quarto ufiio efjm 
Ol tcrjp, quel doti 'ho buffare, co dianola 
Sidomanna cojìui,cbe ut habita f 1 
Me l'ho fcordato,& non faccio com'babbia 
*A faperlo ; ma glè Jcritto in la lettera . 
Me lo diranno quefiigentilbuomini . 
Me/fere tien m pò qui,leggi di gratta. 
Et douejìà coflui faccimi dicere. 
C* Moflra quà.oe' bifogna ch'i' adoperi 

CU occhiali. F. dalla a me, che ancor firuomrn 
Gl'occhi. C. tò,cbe la mia fare lung'opera. 
#. Domino Cambio fyjfoUyFforentiamt 



SECO T^fl . gg 
Q«<#* méne a te. C. fi pare a me. dammela. 
K Tò qui. Z. che dice ì C. chi ti manda ( Z. ungioua 
Irta quejlo,cbe t'importa ? fami diccre (ne* 
Doue ho a buffarci F. nonèneceflario 
Buffare ,nonpotcui meglio abbatterti 
Queflo è apunto colai, che tu cerchi, z. nòjiò 
Dianolo, dammi pur qua in man la lettera^ 
che l'ho a lafiiare ad altri. C. che di bejìia ( 
Se la dai a chi la uà,non tièbaftcuole ? 
. T^o Dio,daUa quache [aria fcandolo. 
. Che fcandol. non uà ella a Cambi» Bjtjfoli ì 
. che ne faccio io? a una fante dcbbola, 
Lafciare,non a uno buomo, hor intentimi 
Tu ? C. che fante t o non fante, che m'hai fracido» 
La lettera uiene a me,&io leggere 
La debbo, nuouopefce. Z.bor uà,e'mpkcatì 
che non l'ho a dare a te,chc quefio impofemi 
chi me la diede,che io in man dhuominì 
TSlyn la lafciafii, F.&cbiè quejio giouene , 
Che tela dette ì come ha nome ? diffida? 
TAa deftiChe lo dijfe ; « tal da Genova. 
iAb,me ne ricordo hor, Bernardo Spinola.; 
. Oh .' che dice coftui ? di grafia leggila 
cb'i'mi confumo, C.fì. ma prima mandifi 
Via il Zanaiuolo x che non è ragioueuole 
Che fatti noflri da ognuno fi fappino. 
. Hor fu %a?ia,ud uia,che quefta lettera 
S'è data a chi s'hauem a dare. Z. 'diduolo 
j£nche,cbe io non facciola chi doueala 
Dare. C deb uanneuiadigratia,^ fpacciati. 
?<{on meneuoglio amare dammi la lettera 



mm 



34 .ATTO 

Z. T>Jj>« me ne uoglio armare, dammi la lettera 
Qnà,& andronne* F. deb pon mente fioria, 
cb'è quefìa. c.no te la ub dare, F. deh uattcnt 
Leuatici dinanzi. Z. nò la lettera 
Ti dko,cbe non te l'ho a dare. C. flu fluychi 
Tu Mai cercando limale fi come i medici . 

%. Che male mi puoi fare?C. Fa\io [occorrimi 
Che mi mole sformare. Z.dob po!trone,afino. 
S"i 'chiamo ilfamiglio,tifarà correre 
tAd altro fuon,che di tromba. C. deh chiamali 
Che altro uerfomon ueggio da potercelo 
Lettor dinanzi. Z. o,andate,cbe lo dianola 
deporti l'utto,& l'altro. C. e te in anima 
Et corpo . che mai più improntitudine 
Viddi tale. F. ne io . horapri, e leggila 
*4 tu'agio. C. i 'piglio gl'occhiali] e leggala* 

Z. Che deggio bar dire a quejlo gioitene i 
Dirò d'hauerla data, a chi e'diffemi. 
Ch'altramente miJàrÌafor\a renarli 
Li donar, chimi dette,& farla il diouolo . 

C. Ohimè, ohimè traditor pefiimo. 

^4 quejlo modo,a quejlo mo fi trattano 
Gli huomini da bene i F, chebai,cbe domine 
T'ha e'fattojisù ? fi ohimè Fa\io. 
■ Faijo tu,&io traditi fiamo.bujm. 

f. Da chi t C. da queflo tuo Bernardo Spinola 

F. Dio,emia danari. C, tien qui,<& leggila 
Da t contenderai da te leggendola, 
La mia uergogna,e'ltuo donno. F.Dio aiutam 
Tuo piu,chc feruidor Bernardo Spinola- 
Ci' è ei che firiue . io cognofeo benifiimo 
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lamaoo . ma perche tanto s'humiiia ? 
Leggi di gratta se uuo'l tutto intendere . 
€arifiima } & da me, più che la propria 
V ita amata ,a te quanto èpofiibile 
Mi raccomando : a chi ferine e <" C. deb leggiU 
Infìtto alfine . che fo che tu ha intendere 
Cofa,che t'ha non me, che me affliggere. 
Iddio mi aiuti. Staman colla gratta 
Di Dio,giunfi in Firenze di buon'animo. 
(Oh cofìuièpur tornato. C. deh feguita.) 
E più che mai contento . perche trouomi 
Duomila feudi contanti . e benché erano 
Del mio padrone, fon mia(ò ribaldo eglifh* 
Fattifuaemiadanari)chclfalarta 
■Monta affai piu,cbe l'ho feruito dodici 
^f nnì(c ne mente il triiìo ,afkfitno,per la 
Gola . per cloche affai più, che non merita. 
Il fuo feruito t l ho pagato. C. feguita, 
"Pure . F. & accioche non mi troni facile. 
Mente mi fio rinchiufo in una camera 
D'un hofle(ò traditore, )& come ho l'animo 
Tuo faputo,ufcirò fuori, bora pregoti , 
Se tiuuoi meco per ff>oft congiunse 
(Gli ferme alla tua figliuola. C. Medilo) 
Che meldimojlri in queilo il che facile 
Tifia ; cioè che letta quefla lettera 
( Intendendo però fe fuori è Cambio 
Tuo padre ) un panno lino bianco fubito 
*Ponga alla tnafinefìrafuori t per fegno, 
E tufeio tuo socchiuda ;ft che a ffigntrt 
Solamente, fi a^ra . io che difuùtt» 
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Ì$efarò auifaio,harò tanto animo 
cb'ufcirò fmri.& facbe la tua camcr* 
Terrena fia aperta ; che piacendoti, 
luime ne entrerrò : dotte quietiflimo 
Miftarò in fm,che tuo padre fia itone 
iA letto . allhoratu^omeamoremle 
chefempremi fei fiata, giù menatene. 
Ziparlaremo alquanto infieme, & datoci 
La fede tuno ali altro, lamedefima 
Rottete ne metrò per fiofa a Genoua J 
Et ttfeirai di fi fatta mi/cria , 
J^ellaquale bora fii,& contentifiimn 
Ttie farai fopra tutti quanti gli huomini . 
7^ e altro accade dire .folo ricordoti 
ch'i' fin più tuojche mio : & non defìdent 
editto fi non mantenermi in tuagratia. 
Stà fina adi 22. di Febraio. 
Tuo più che feruidor Bernardo Spinola . 
e. che te ne pari F. i per me mi trafecolo 

Di queflacofa ; & non ritrouo Ubandolo, 
C. "Paniche fia ferito? F. ladro perfido. 
Ferito ha egli noi. c.&con chepefìime 
*Armu F. non cipoteuafare ingiuria 
Dipiuimportan^a. c. tu di'luero.& mafìima* 
Mente a me. F. io dico a me. che toltomi 
Ha i danari, c. anq a me, eh e toccomi 
Ha nel? bonor.cbepoteu' rifar peggio ? 
F, lo ho perduto e danari ; eJr tu perdita 

T^onhaì ancor fatta, c. io ho fatto una perdi, 
Maggiore della tua ; che quefia lettera 
tomojiraFa^o.Quefiaèunapratka, 

ci 



SECONDO. »J 
Che non è d'hoggi, e d'Inerì. F. iuorre'cfere 
"Belgrado tuo più tofìo 3 cbemancafiero 
Duomila feudi alla mia borfa. C. e i'effere 
Vorrèneltuo . che danari fonfaciti 
•^guadagmrfit&l'bonare è diffìcile 
Quando èperduto. F. ue con quanta afiutia 
Et con cbefalfomodo.mife intendere 
Cb' era ftatù ferito, & che toltoli 
< Eranfutii danari. C.chedifegno 
Era'lfuo ? F. come e s'hauea le fuemglie^ 
Cattate t della tua figliuola, finger e 
D'eff .r tornato qud, &■ darmi a credere 
Quel che già hauea incominciato. C.ò nequifiim 
G L'ordiuaprima,epo uoleua teffere 
La tela dcUafua doppia triftitia , 
Cbor s'èfeoperta. F. et però uo la lettera: 
'Hjllemanifetipiace.acciò fioprendofì 
MaijOittalcum luogo ritrouandalo , 
Toffa del mio ualermi. intendi t C. tienteU 
Con quefio,cbefe non ti è neceffario , 
Mai non lamoftri. F. telprometto. C. ò poueri 
V^ot.F. lafciamo il lamentarci Cambio , 
"Peniamo più toflo a trouare il rimedio 
~* quefti noftri mali. e. Fa\io conftglìami. 
Malpoffoconfiglianì,cheho la buffila 
Smarrita come tu . pur quel che occorrenti 
Dirò . eh' a te 3 e me par falutifero. 
Di pone aUafineflra il contrafegno , " 
Come ei richiede tua figliuola. C. diauolo, 
Che tu uoglia ci? i' faccia unafimile 
cofa. f=. tu non mi la/ci dire^fcoUami, 

Et 
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Et lafciareh incorrere nella trappola 
Da fè afe: e pei farei d'effert 
Qjiìhì con buona gente t che nonpoffbno 
Mancarti amiti 1 &parmi t & fategliene 
Spofar perfùr\a,& tutti i donar rendere 
t Ame.& certo e non fi può far meglio 
Teramendue. C. a dirti il uero io dubito 
Che ciò nonfia publicamettte metterft 
■ Le corna,che borbo afeofte. F. ^n\i è configl 
Migliore ' t che pigliare pojfa . Chiriprendere 
Ti potrà, fe mariti cofì facile- 
Mente la tua figliuola f fen\a fendere 
ynfoldó s & dala a vn che non è ignobile? 
C. Dio'l sà.F. come Didl sa ? la cafa Spinola 
■E boggi delle nobile di Genoua. 
Quanti farien,cbejlimeriaigrandifiima 
Ventura quejla . Fofi'ioatal temine, 
"che tUycbeftò de mie'danariin dubbio . 
C. lomiuoglioattenerealtuoconfigiio. 

Ma ne, non mi mancare. F. mancare ì dubiti 
Tu di me.? che fai ben quanto m'affiggono 
Imiei,danari perduti. C. borbè, sttfacciaft. 
Cerchiati d'amici } & patenti; <&nan dicaji 
La efifa apunto ,per non efferfamla 
D'ognunojchiatkianglia un noflronegvtio 
Setfxpdur-piu queflo,che quello- F* intendeft. 
C. Horju uogliq andar di quejk bacche 
jt francarmi, & ferrar la L ucretia t 
•per ogni buon rijpetto,in una camera 
To'uerrò fuori a trouare Lippo ì\uffoli 
Mio cuginc&quaUb' altro , e'ntornaa uefj 
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F'tpotrolcontrafegno. . tu fa d'effere 
Col tuo famiglio qui attempò. F. credit» 
Ch'i manchi i quefio cafo a me importa pure 
Quanto a te . ufacidiligentia. 
l' mi no confìgliare un po con T^oferi 
In queJÌQ cafo,accioche Sfogliandone 
Jlfuofauore,eUfuo aiuto prejiine. 

ATTO TERZO. 

SCE-ì^£ T^lM^i. 

Piero fetuidore, Bernardo Spinola > uero 
fuo padrone. 

E r n a r d o padron mio(fe 
però lecita (tia 
E la domanda )ditemidigra~ 
Che umidir che ui parti/ti da 

Genoua, 
Già fa un mefe , &-partìfii ci 
animo 

Solo di cercar qui di quellapouera 
Figliuola della Spinetta* ér in cambio 
Di uenir qui, fendaci uicinifiimo, 
Vi uolàfli poi a RpmaÀoue quindici 
Difìctc dimorato fen\a cauja. ■ 
Et hor che/tate qui( chegjafipoffano 

Dir quattro giorni)mi pax, che ogn' altra. operM 
Viuprefìo facciate. B. poiché uuoi intendere 
Tutti e mia affari(ancor che conuencuok 
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5^ow fta)io fon contento. T. perdonatemi 
Chequejìo mei fa dir l'amor grandi/Simo 
Ch'i' porto alla Spinetta : che mio carico 
Mi par Rapendo iòfol la j'ua disgrafia , 
lAtta quatè( come i'u'ho detto )trouatomi 
Sono. B, non pÌH.t'sò cbefe'amoreuole t 
Et fon contento d'ogni cofa renderti 
Buon conto, uuotu altro t T.per riprenderai 
Giaiufn.HtpedómatidoìB.afcolta&oglioti 
Dire ogni cofa . & prima uo chefappia, 
Che Giuliogià tuo padròn, amicijiimo ' 
mi è 3 &aTÌJa facemmo amkìtia 
Quando, eiafcuno di noi riflette a fiudio. 
Che égià un tempo,bcncbc di Girolamo 
Suo.padre,non haueuo io notitìa, 
"Perche mai non lo uiddi . & quando' l tempo 
Fu,che egli bebbe bando di Cicilia 
con taglia drteto,al primo mio a Genoua 
Se ne uenne aeafa mia,e lafciatimi 
Mille fcudi } cbauea,cb'ì defii a cambio 
Ter lui,fìdiparti,& qui m Italia 
Mi diffè di uoler fermar fi, Ibabito 
E f l nome proprio ,c'l cafato mutandoci 
^fccio nonfujitcognojciuto.'P. piacenti . 
B, Et cofìfece,<& bammi ferino lettere 

Tur'ajfai,cbe l'ho battute tutte Jandomi 
tAtttfo come era qui, benché dettomi 
Ts^on ha con chijtjliajfie come cbiamift. 
Onde notigli bò mai potuto riferiuere, 
Se non due uolte(cbe non fo che huontini 
Mi mando apojla ) ne ancor tal notitia 

Hi 
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3*4 io ho attefo a leuargli la taglia. 
Et a far fi, cbe'poffa netta patria 
Sua ritornar e, & ribatter le rendite, 
C' batte' perdute . &attbora promeffoti 
Mattea ttejiir qmAotietrottaua.fi . 
Bora per me\o del principe Boria 
L'ho ottenuto i&aupr e jò di me trattomi i ' 
Lapatente,comegCè al tutto libero 
Da ogni pena . V. ò come ricreatomi 
Hautte.B.fiapurea udiretlafciatni 
Finire. T. dite pure. B..e.inttn medefìm» 
Tempo,o in circaÀi corte mi furono 
Mandate di quefto fatto le lettere ; 
Et tu a mia cafa,arriuajli } acconciandoti 
Trìechoper feruidor, da cui notitia 
Hebbi di fuafor eliache tutto erami 
^fioflo , fa cofifecipropofto 
Venir di itolo quà^oue due caufe 

un tratto jcome odi y mi t 'imitano. 
Et quando a punto i"son in fui muouermi » 
Ho lettere da Giulio jlqualh fcriuemi 
$ fere a J{o7na . onde io perquejla cattfa 
Trima,cbe io uenifii qui in Firenze, 
Trefila uolta dirama. V. bvr intendoht. 
Quiuipoiych' t fugiuntoMnche flefìhni 
Chgù,ne cercai condiligentia , 
Dotte non lo trottando, , fermai f anima 
Di uentr qui per quefl' altro negotio 
Dell<{ Spinetta,®- i danar i chenguardi4 
Ho dato aUhofie } cbe hoggi afcendonq 
U duomila ditcafi,foM qHt'propriu 

Z> Che 



4o - ^ r r o 

Che Giulio mi lafcit>,che ho dato a Cambio 
Sempreper lui ; tal eh' a queflo numero 
Sono arriuati>& feruiran trottandola 
Ter maritarla . il chepiglierà animo 
Difare^ancor ch'i' non trouajìi Giulio. 
Hor dich'io padron mio, clte fete ottimo 
Ter lo amico J & ogni cofa con prudentia 
Battete fatto. B.hora i alquanto indugio» 
llfo,cb*t uo cercando del continuo 
Di Giulio,& anco a dirti il uero io trouomì 
In unpo ditrauaglio.T. oh queflo intorbida. 
Bene il tutto padron ; ma che trauaglìo 
E il uofiro tE.tel dirò ) Voi che aperto mi 
Sonteco d'ogni cofa. T. dir potetelo 
Liberamente yper che fidehfiimo 
Mitrouaretefempre.B.unanonpkcola 
Tafiioue da tre giorni in qua mi tribola, 
Chepafiion hauete i forfè lettere 
Da cafa uofita hattute } che contengono 
Qualche fallimento! come sonfoliti 
Spefio i mercanti ÌB.nò Dio,altro affiiggemi . 
Che altro ì B. <Amor, T. amore f comeèpojìibìl 
Che fi tofto ui fiate qui in Fiorenti 
Innamorato * B. tifai marauiglia 
Di queflo è^che le più beile gioueni 
K(on ho ancor uijìoaltroue. T. "£ ella nobile 
pure. B. che tipenfi f nobilifiima 
Che altra non baria forqa dimuouermi. 
mi diffiiace. B . perche f 1 T. perch'oracolo 
Sardella Spinetta,& poi difficile 
E ottenere quel che fi defideta , 

Quam 
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Quando è di nobil [angue. B. fi, difficile 
Mi piacque . non (hi tu che'l tutto è facile 
jtchi mole t i'gtbo tal can dagiugttere 
Lafiiatoa Jpalle^be poco può correre , 
Che la non refii in piede. T. e chi i S. unafcmÌM 
Lapiu fufficicntc,cbcin Italia 
Trouarftpoffa t cbefa l'effercitio 
Di riuender Jpoglie,&promettemi 
Infra duo giorni far colla fuainduftria, 
C bar intento mio. T. deb habbiateui 
Cura padron : che'n quefla città babita 
Gente afiuta, Sfottile, e molto ageuole- 
Mente potrecì unforeftiere incorrere 
Inpericolo . andate adagio a credere 
et mafiimamente a donne. B. horfu lafiiane 
La cura a me, T>. bo uoluto aunertiruene . 
Ha' fatto bene . ma,o,o,difcofiati 
Vn poco . ecco colei,che quefto carico 
S'haprefo . uo 'potere feco alla libera 
Tarlare t cbe fo mi cerca.?. ecco,difcofiomi m 
Deh ue figura cb'è quefla,&~ci credegli. 
Che fi credo giamai,cbc tre pallottole 
~£ccoq>i i in un baccm cb'tpojfa rompere 
Il collo ; bor di ch'i' ben,ch' amore gl'huomni 
*£ccieca,ft che più nulla difcernono. 

SCET^^f S EC 7^D U. 

Beraudo.AldabelIa ruffiana. Pino Temi. 

Wm? • s .! >i< •:> Zi • ("^ ". \ 

FoH di madonna UldabeUa.M.o trottatori 

Di Ho 
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Ho a tempo. Dio iti dia il buon di,& /acciaiti 

Contento meffer mio. B, le nojìre opere 

"Più cont&ito,& felice farmi pojfono, 

Cb "altro ,chdl mondo fta.^€. &farrawioui, 

B, Certo f 1 *A.fi certo >non effondo miferó. 

T. Odila cantare . hor cojli proprio 

T'affrettati io ,l' è unguento da cancheri. 

B. vth madonna temete ch'i' (ìa mifero ì 
Eh mimotteggio.B. son libcralifimo, 
Doue fa di meflierc. ben lo dirnojìrano 
La cera>& le parole uoftrc.B- battetemi, 
Voi a dircnuUat \A. ò cofegrandifiime. 

B* Dite digratia,cb'io mijìruggo. ^d. Lima, 
Tiu ama uoh&piu anco defidera 
Con mi trouarfì un giorno } cbe uoi proprio 
T^on fate trottami con lei.B. Io dubito 

mi burliate. ah io non son folita 
Burlare con uojlripari. T. tà s'ella tiralo 
Su bene . ò pouero buomo. B . che ? dejidera^ 
Trottar fi mecohbe apena ueduto mi 
Ha . »4..che } non ui ha ueduto f 1 che domenica- 
Mattina fece cofi lungo jpa^io 
Semprea l'amor con effo uoi. B. è dettouelo 
jfjii?^f, manca. B. ò traditora. A. egliprop) 
Me l'ha detto . B. che dite f 1 che uoi propri 
Ve ne accorgete pure ,cb' 'ella ffafìma 
Di uor. via uo'uolete unpò la baia , 
Et uipiace il cianciare 3 cbefolla^euote 
Siete; T.ò tp queft' altra. B. fóefto lafcifi 
Vn po da canto . & dite s cbe difegno 
Fate mifinafotenteche. io babbi* 
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Qjfel ch'i' defidero i ìA, andana bora corichiti - 
Et tutto } & uì prometto inaridì uejpero (dere 
Che l' bar et e. B . chi ? mia madre . *A. di gratin 
State difcojlo, ch'i non habbia biafima 
"Per uoi,cbe mi farebbe malagcuole 
Andare poi per le cafe delle nobili 
"Perfine, come i'fo } cbe ma' tenutami 
2\[ on è porta. "P.ob quefto è ben da credere .• 
Certo . ma delle cafe delie publiebe . 
ubidite bene. Io errauo. Vo fingere 
Comprar da uoiqital cofa } & quefta cuffia 
Tiglierò m mano mentre parlate . bor ditemi 
Come uoletefare. l'hà al monafterio 
Di Santa Verdiana certa pratica, 
Che ui è fiata in ferbart^a,efapropoJìtù 
Di uelerm andare , Onde io facendoli 
Compagnia } la menò in quello fcambio 
*Acafa mia,& iuta uofiro commodo 
"Potrete efiere infime. B. ella acconfenteui?. 
Tdejfere fì.B.la madre s che dice ? ^C. fentefi 
Male ; ne potendo ir fuor a a me fidala. 
Ter Dioja fida la lattugba a paperi, 
Segliè nero. ^fl. &per quefto ancho è impofìilf 
Che la mandi la fèrua,cbe continua- 
Tilenteglijìà d'intorno. B. bene, hor giteti* 
*4 fare collegio ne,&-poi uerretene 
Soletto là. B. utrrà r via fiate , uditemi, . 
Io mi fono fcordata,cbe bifognami 
Bauer la cioppa in dojfo,&io l'bo'mpcgma 
Et quel che èpeggio 3 per bora nonpojfola 
Hifcuofcrc.P.. che ti difii. B . è che mancaui ? . , 

J> 3 al. 



44 j£ T ? 

jlL Ter quanto iotho impegnatale un picciolo 
T^on ho. B. quoto. *4l. duo feudi. B.edua feud. 

•p. Gli ha forte fcudo>egli reggie benifiimo (eccou 
tAllefrcceie . tifo dir,ehepa(fatio 
L e cofe bene. 8 . accade altro ? *AÌ- farebbemi 
(Ma imperite a dirlo )neceJfario 
yn favolato ,cbe l'ho qui da uendere, 
Et per un feudo harelo 3 che ual dodici 
Lire,o più. V. fiate forte alle botte. B . eccoui 
yn altro feudo. T. e reggie,gliè acconcio, 
Come Dio uuol.B. oh a fare altro t hor no, 
filtro adate a magiara poifollecito ( chieggo* 
Siateauuetiirea cafa,& rìcordateui 
Delle promeffe fatte, T. éauol empita . 

B, K(on mancherà . ma debb'io mandare l'ordine 
Ter diftnare ? ^il. non fiafuor di proposto. 

T. Buono . quejlo mancaua : & ei ricordalo. 

B. Morfu,tuttofarò. a Dio. M. raecomandomi 
*A uoi. 3. Tirroju iticnne y cbe lietifiimo 
Sono. T. & fiate ancor molto più fcarico , 
Che dianzi. B.teneauediètT .fu ma dubito. 

S. Di che ?T. di male. B. ehjcbe fei ma beflia, 
yìenne,cheio ti m dir tutto per agio. 



S C n^Jt T E ' J^Z U. 

Aldabella fola. 

É d t, che tanto ho pur faputo fingere B 
Et cicalar, eh' alla fin pur cattatone 
Ho quefii feudi ; & ancor fe riefeemi 

SlueSi 
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Ugello, che bo defignato,piu dì quindici 
T'enfi» trarne da lui,<& un buon ordire 
Haròper deftnare . di quefìi buomini 
Mìgioua bauer per le mani, che fi credono 
Ciò cb'è lordetto,efon tre di,cbe giunfe qui, 
Et ueduta la figliuola dì Fa^io 
Hicoueri s cb'èhuomo molto nobile, 
£tbcneflante,ftda ad intendere 
Di lei cauarfìlefue uotfie.come fi 
Fittile fufii tutto unìmgo publico, 
C eme forfè debbe effer lafua patria. 
Qyi non bifogna abbaiare, io ben detto gli ho 
Di far gran cofcjfr benebe pratichi finta 
Sia nelmejìiero&con quefio effèrcitto 
Della rìuenditora mifia lecito 
Entrar per tutto ,nonperò tanto animo 
Ho.fapendo cbilè,ch'io parafigli 
C afa alcuna di lui . e*l mio difegno 
Era,poich*tbauew trattenutolo 
Sìuattro.ofei fettÌmane,anco cattatone 
Qualche fiorin per moftrar di conchiudere 
Qualcofa,un giorno porli a canto al buio 
Vna mìa comar,cbefpeffo feritomi 
I nfimil cofe & certo riufeìto mi 
Saria . ma la fortuna fauor ernie 
TU'è fiata troppo . ch'i' ho prefo pratica 
D'una fanciulla della quale Mb'iTp 
Frat cidi quella proprio, di cui fyaftma 
Qucfto bel cero innamorato, '& pregami 
Ch 1 ì' nelle faccia hauer' . &giafuiatola 
Ho in tal modo theftammpmmcff orni 

D 4 H, 
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Ha ticnirfcn e fuor, mentre fi defina 
€t far alio da uer . perche la pouera 
figlmola,non ha qttiperfona,& dout tè» 
E,comefa?ite,& altro non defederà, 
Ch'efcir di quella cafa( benché nobile 
Diceejfcre &■ che Henne dt Cicilia 
f la no dar a cojìtti in cambio 
Della fua innamorata,^- fon certifiimo, 
^tncor che con lei (lia,che per cognofcerla 
K^anè; mafiimamente ch'io uò,che .AibiQ 
Suo amante mi porti quella propria 
Cotta di ciambellano, che domenica 
Haueua la foreUa. chefi-p'tcàolo 
Su il tempo,che ldutdde,ch^tpcnfo chi 
Tiu non la raffiguri,& il cambio 
7>(on faràgidpeggiorejici foprà Mbi-$ 
ltfai,tanto la fapròfar netta . ò eccolo 
Di qua col feritidore,colla mcdeftma . 
Efca uoglio pigliare hoggi dua tortore, 

Albizo. Bologoìno. Aldabella. 



L Ha,& al fermo, In cafo pur che diefile 
La fifa mercede. B. credolo.fen^a premio 
2^om fi direbbe un pater noflro . ò eccola 
Là,che uiene alla uolta nofira . andiamole (b 
Incotto, ^f. andiamche'a Dio piaccia, cìx l'hi 
C»m'é l'ufan^a fm fatta buon'opera. 
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T^Onpuò una ruffiana far buon'opera 
. S'intende buona per me : che non curotni 
Del rejìo. B. deb ue comeepafiannouera. 
Md. Dio ui dia il buondì ^Ibi^o. B, & io rimandomi 
Ideile feccbe cb i Mb. buondì. Md.ò p donate- 
Chi mi penfai col fatato mede/imo (mi 
Salutare anco uoi. Mb.fi che depender 6 
Da loro padroni i feruìdori fogliano. 
S. TSiji^cbc mangiando mignon potrei empiermi 
"Però il corpo. jLlb. Quando io in buone/Sere 
"Mi Wòuaròjtara'anco tu benifiimo. 
B. Io lo sò s e con lei buriana, ^flb. hot ditemi 
Vn poco, mona Aldabellajn ebe fermine 
E la mìa cofa ì B. hw cofì. quejto importaci 
Tiu che le burle. .Aid. ho fatta tutta l'opera • 
Che ui promefiì. ^ll. che ? Md.cb' allora dettaui 
Sarà a cafamia ; baila ? B. chi ? gioia 
Mia. Mb, Io ui refio obligatìfiimo . 
J.U. ^flbi\o le parole non mi fogliano 

Empiere il corpo. B.fi. le donne uogiiono 
Fatti>& non parole. ìdtìf. Io parafiamo 
Son darli fatti. .Aid. fiate a udirete datomi 
Inan-^t non mi è quel che promeffami 
Efiato 3 non uenite. ch'i' fori d'animo" 
Chéti cafa mianon entrate . Alb. credetemi 
Ch'i non fon per partire ,non pagandouì 
Quel c'ho promefio. M. ciò non mi è bafiemle; 
Se uoi Jion ui partifii maijdebbomi 
Hcjlar con le man uotetB.di che dubiti t 
Hatt'egH infino a qui mancato t^tk lo duhii» 
Di quel cheptrebKeflm.Ulb. llfuo premio 
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i^ongli ha a mancar , jY douefii dar pegno 
Lacappa } ilfaio } &quantipannitrommi. 
Inon uerrò fi n%a danari. *A.baftami, 
Et cofìreflian d'accordo ; non dolghifì 
Toiperfona. B. ah farà (i cruda { ^i.fermifi 
Sluejìo. quel che è detto fermifi, 
"ì^onpiu dande. B. guardate dal promettere 
Tadroncyche >Aldabeka non uml chiacchiere . 
Io non le ttoglio nò. sAlb. ne io dargliene 
foglio. B. horfu adunque } non più perdafì 
Tempo, ognuno penft le promefie attendere. 

*if . Cofi fi facciala afioltate ^Jlbii^o 
Vna. cofà,che importale fior datami 
Era. *4. che cofai+A. la Spinetta chìedeui 
ynpo di uefte 3 che non è horreuole 
Con quella gammuruccia,che fdiceuole 
Sarebbe a una fante, ^t. è ragioneuole 
t^on gli fin per mancar. *4, fapete ^dlbty 
SJjtel ch'i 1 torre' per hora delia Liuia 
yofiraforella il ciambeUotto s e all'agio 
Cltè ne farei una nuoua. *A, piacenti 
Quefio configlio uofiro. ^A. deh fi fatelo 
^flbinfi. B. e faiiChe hora e punto il commodo 
Che fon iti in uilla. ^i. tanto meglio. 

•A* far olio jn ogni modo ; prometettegliene 
Ture. horfìdche glie tardi, rimanghifi 
.A quejlo modo. ^£lb. a queììo mo rimanghifi 

vé, Hor fateuì con Dio . v&lh. a Dio. B.al diauolo 
"Più tofto . che uenir lipoffa el canchero . 
Se non s hanno i dettari cofi difubito . 
Come farem? *dlb.fare mal. ma mipcnfo che 
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fgl'harò chel mio ueccbìo pur impofemi 
Cb't'fufii quia quejl'hora . E eonterebbonmi 
Tanti danari } quànti bifognajfero 
*4 quei maggio per mettermi a ordme. 
B. rinàtati adunque a cafa>& fatefttbita 
Di capar quella uejia,& portatela 
MiMdabella^ toniate . & uenendoci 
Il uexchio&li dirò che ui a/petti qui. 
Irta ufeirete di drittone Cambio 
bufoli mdoycbe fc e'uedefiiti 
Con,effa,lofare fubito intendere 
^fFa^io. ^f, tudHuero. queflo è'ifuo polito. 
Entriamo in cafa. B. ecco, ch'io apròtufcio . 

Cambio fola . 

CH I ben ferra ben troua. l' ho ferrato la 
Lucretìa in ma corner a, & la Metrica 
Con lei,& ho le cbiaui meco . bor l'annuo 
Terrà quieto,drfenza alcuno pericolo 
"Potrò far quello chi ho /limato efere 
Il meglio, in queflo frangente, metronomi. 
Uefta bor ch'i'ueggia Fa\io, & conferifcali 
Quel che io bo fatto . & perciò fare androment 
In mercato ,doue fempre suole ejfere. 
Irla ecco appunto qui meffer ({medio 
Vifdomini. nonfofeiolo richieggio 
D'aiuto in quejìa faccenda ; e'fia meglio 
Tenfare ad altri; perciò che io ueggtolo 

ifeempé' 



Accompagnato ; e non èbcnftfappm 
T ercìò e caft miei da tutto il popolo . 

S C E S E S T Jf. 

Girolamo Galiano, M. Rimedio. 

COme io ho gentilbuómo mio narratori. 
La patria mia èT?atermo di Sicilia, 
Botte uiueagia coHtento,trouandomi 
Duo figliuoli } un mafcbìo ì & una femmina , 
De qua non fi s' 'alcuno è uÌuo,percbél 
Mxfcbio,cbe era maggior e t clx fi nominx 
(S'è uiuo) Giulio s per un certo [condolo 
Hebbe bandO)& non fodouepoffa ejfer'è - 
Cbe n tanto tempo non pur una minima 
K^oueUa bo bautita di lui . la femmina 
Anco non sò di certo doue trouafì, 
B encbe di là bopure qualche indizio. 
Dauepenfate,chefia < Gi.penfo a ?^apoli . 
Af.^. Come coft a Trapali t C. dirouuelo 

Doppo cbe'l mio figlimi fi parti >un fediti 
Mejt j o cojì : fendo dalli auuer fari 
Miei moltomal trattato,& continua- 
Mente portando non picchi pericolo 
Di effer amatalo : oltre cbe perdita 
Ter tal conto hauea fatta d'una rendita 
Difecentd-ducati -Jedifegno 
iAl tutto di mutar patria . Onde prefo li 
Miei arnejì con la detta piccola 
Mia figliuola :percwckcla dotata 
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Cia s'era morta } imbarcai,coìs animo 
Li pigliare una terra qui in Italici „ A - 
Qual più mi fu/ii agrado,per m^a patria . 
Et come i' fu nel mare , bebbi contraria x 
Sorte. ; per cloche doppo un gran perfcolo x w ^ 
D 'una fortuna, fumo ben da dodici . y \ 
Fuftc di Mori combattuti^- e'n ultimo. , 
fumo prigioni. >/. ^ per Di o fu ben pefìima 
La forte, G .udite pure. MJ{. dite. C. ma fubité 
Di poi feontr animo le galee di ì^apoli, 
Ch'apuano in Hijpagna . & combattendoci ; * 
Hebbono in loro balia la fufta propia 
Dqtte era la mia figliuola . Oufcjhmymis % 
Che l'ammiraglio la mena/Si a^apoli. 
\ Di UQifbe auenne iGL fon flato pia d'undici 
Unni prigione a remare. M.I{.ò pouero 
Hitomo . ma come poi uenìjli libero s" 
yenniiVtexcè delle galee di Francia ; . 
L equa!i.doppo quel tempo,cbe detto ui 
Ho,prefori.tutte l'altre fisfie . &pofomm\ 
i/f Matftlia bora, èfemefi ; oue pouera- 
Mente fwfiato . & fc non fu/si, che 
Venner certi mercanti della patria t - 
Mia,Ufaceuo molto viale. 7il.J{.cr edola, 
Et borfù/im cammino per ire a b{apoli 
In tanto perUuia uà del continuo 
'Domandando in tutti i lmgbi,oue truouomi , 
Di quejlo mio figliuolo. benfatte s'io ui 
Voffo ejfere in niente fauoreitole, 
Richiedetemi pur . che per Dìo increfeemi 
De Hofiri affanni , i'mi chiamo Rimedia 
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yifdomini,& co fl»efl* babito. 
Et «oi eowe ftaK<?« nome f G. Girolamo 
Fortunata ben trijìa puofii aggiugnere 
Etdirebbefiiluero. M. H-borbe Girolamo i 
Come tu' ho detto .fe in conto alcuno poJfoM 
Far bene.ijon parato. G. i'td ringratio , 
Quanto pò]? io fin . & dimorandoci 
Tanto,o quanto,&famr accadendomi , 
aiuto, non andrò ad altri. M.f{. fatelo 

G. Imi ni raccomando. M. ^ Dio tti confoli. 

G, Qj}e{ta è la mia,; tuo alt albergo andarmene. 

S C E X,*^ SETTIMA. 
Pirro feruidorc. Bernardo Spinola. 

VO' bauetepadron con una furia 
Mangiato j ch'i' per me non poffb credere 
Che uifiaperfar prò.B. lafiia pur'ejfere 
Quando io ho a ima cofa uolto l'animo ' 
7$on tengo conto del tnangiare.B. uegguffo 
Cotejio . ma mi par che error non piccolo 
•Pigliate : che battendo a far quel? opera, 
Che mi dite,conuien bene,& con agio _ 
Mangiar ; percioche nel nero la bocca ut 
Importa, uoi m'intendete. B.an\t cercajt 
Mangiar poco, a tal cofe . che lojiomaco, 
Che talhor diuien debole, fojfa facile- 
Mente digrjìir. f. & io uorre empiemi 
Il corpo molto ben . perche le beflie » 
Che rodon bene,fo che poi ben camminflno. 
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f . Tu/et una bejìia . &,come beftia, 
Gouernar timrrefli. di ciò lafaanc 
La cura a me. T. ben dite, che si meglio 
E/attifua un mattone un fottio 
Quelli £ altrui. B. cotefio èkerifiimo . 

S C E 2^ OTT <AV^£. 

Fazio. Bernardo, Pirro. 

*\ ^esto confìglto,cbc m'ha dato Inferì 
istori mi dispiace : che non ci è pericolo 
alcuno. luo cercar con diligentia 
Trima quefie boflerie . & dica Cambio 
Quel che lì pare .■ che coftmi delibero. 
I. Quando io fono alla cafa s tupuoi irtene 
^lla fianca ; perche nel iter lafcìandoui 
Sigrojiafommajionfto mai con l'animo 
Tofato. V. umbe. B. cofìfa>& mi fermati 
Tanto, eh' i tomi. F. qttefio è mgiouene, 
llqualc deìthofleria della Graticola 
Veddi hor ufeire . no incominciar queft opera; 
Domanderonne lui . che i gentiluomini 
C omunemente altrui più el uero dicono . 
Buongiorno huomo da ben . di gratta ditemi» 
T%on ai uidS io hor hor della Graticola 
Fftirei B. come ufiir della graticola f 
Deìthofleria uolete dirmi. F. intendefi 
Ben l'bofieria : che quella è la fua infegna* 
i Io nonfogiafeuoi uedejì'ufcirmene . 
Ma io riufeif ben adefo. E>ft,lo uiddiuu 

tion 
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2» TtsilJ gran fatto . ma che domandarmene* 
yimmue } gmtilhuomo ? F. uorre' intendere 
Se egli u[è alloggiato alcuno uenutoci 
Da ^oma 3 che fappiate. B. alloggiatoci 
E,Meffer fi.F. e farebbe e da Genova 
"Per forte coteflo tale B. da Gcnoua, 
E.F.fapetemidvre 3 comefi nomina?- 
B. Sollo . ma perche accade cofi intendere 

Quefto ? F '.perche m'importa. T. padron, diti 
'Perueder queÌ } cbctmol dire. B. no, cerchilo 
IJftfettionlo-mdire. F. che dite ? B.fommelo 
Scordato ,ne lo ritrouo. F. a meritoria 
ye lo ridurrò io. Bernardo Spinola 
Ha cofi nome. R. Bernardo fi nomina 
Mejfer fu &è.ancora di caja Spinola. 
Ma perche ne cercate ? F. perche occorrenti 
Tarlarli; & di cofa d'importanza. 
S» Io fonOiper dirui^amico fuq grandifiimo , 
Et da }{omaue)mto fono continua- . . 
Mente con lui.W- tanto meglio, digratia 
Fate, che io li parli un poco. B. ditemi 
Qjfel che'ui occorre,cbe una medefima 
Cofa fidmo. F. ìiò.nò.gliè ncceffario 
Che io parli a lui proprio. B.&alui proprk 
Tarlerete,parlando a me. F.fonfauole . 
I uorrei lui infine. B . borfu bifogna 
Ch'i parli a pieno. lo fon Bernardo SpinoU 
lorfuel che ni occorre direhor ditemi, 
jr. Dite f he fiate noi Bernardo Spinola? 
B. Ttfefierfi. si non fu [cambiato a balia. 
F, Credo me lo mnefii 4ar a credere 



F. 
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•Amano t amano. B. che credere ?son certiGima- 
Mente.FzBernardotctii'uotnonèftmile * 
Cu a uoi. B. bembe ; io fono io, diami. 
Quefio non porta a uoi ì ep er chiacchiera 
La pigliate , suri altro già non cbiamafi 
C oft in cotejìacafa. B.incafa Spàtola 
^on è altro Bernardo, che io fappia. 
E fon /tenuto da F{oma. hi fogna che 
Io fiayi cui miete parlar. guardatemi 
Bene. F. io/ó t che io non ho letratieggole, 
Et nonfiate efio.B. non fa che traueggole. 
Vnauoltaiofon Bernardo proprio , 
V ogliate,o no;&cofìd'ef.iergiuroui 
Da gentiluomo, t . no uoletela baia, 
Con efio meco. . e non è ragionemle 
Terò uccellar un mio pari,& maf ima- 
mente efi'endociuoiforefiier. T.nonè folito 
Il mio padron ufar cotefli termini 
Con alcuno, F.fe io noruognofcefiilo 
Votrejh forfè darmelo ad intendere. 
Vonon lo cognofcetc,a quel che to ueggioì 
Cofi non l'hauefiiio mai cogmofciuto . 
Che uba e' fatto ? F. che m'ha fatto eh f 1 toltomi 
Duemila feudi il traditore. B. fauolc 
Tipn m'entrate cojti a me. T. chefoltoui 
Duo mila feudi ì Bernardo è un buomo 
Da bene J & manteroUo,& fe recatogli 
Ha,fon'Ìfua. F. dicomia, che rìfcofigli 
Ha ionia mia procura. Jì. che rifcofsigù 
C olla procura udirai che non uiddìui 
Ma' più : ne mai ho da mi bauute lettere, 

E Opre- 
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procura ,th' 'io fappia . uoi fattetelo 
Sognar cotefio. F. ab,ah,hora accorgbomi 
Che uoi fiele duo trafforellij&fictm 
Accordati infìcme. B. oh patientia 

-Poi non. barò. T. trufferete i latitati- 
ci dinanzi. F. neffitno mi può riprendere, 
S'i' cerco il mìo. Intendi. B. bè,cercatent 
VS^on offendendo altrui. F. io ringratio ■ 
Iddìo >cbt fiamo in terra, che ha un principe 
Ciufiifiimo. B. lo sr,,&gid non dubito, 
Che mi fia fatto torto. T. deb lafciatclo 
Tadrongraccbiare.B.nò^b'i uà difendere 
Vbonor mio . io ubo detto,& rìafcrmoui 
Ch'i fon Bernardo d'Mbefto Spinola, 
7^e ho uojlridatiori,& cb'ilcontrario 
Dxcefiiife ne mente. T. hot coftpiaccmi 
Tadronc.B.mai fi. F. non uò combattere 
Teco ,n^fapenjier,cheidanar mbabbina 
U effer mcfii sù.B.e potrebbe efiere . 

F. I faperrò ben io trovar quel proprio, 
Che gi'harifcofii,per torli. B. trovatelo. 

F. Me n'andrò agl'Otto. B. andatatene afedici, 
Se non bajìa otto ; che io fon certìfiitno 
Che'l mìo non mi farà tolto. F. in nomine 
Domini. inan\i ebefiafera^dimi, 

1 uedrò in uifo e mia danari. B. rifondere 
T^on uò più. T. bar cofifate,lafciatelo 
Ir col dianolo. B. uadia . ma io che deggìa 
Hir di quefia faccenda 1 1K che ni di/Si . 
Che gente è in quefia terrà t iopermepenfi 
Ch'ai fermo questo ueccbìobabbia notitia. 
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Qualche lite per torueli. B. et dianolo . , 
nonftamo a hacchano . qui sò che uiuefì 

Con ordine^wnto in terra d' Italia. 

Terche per tutto ftdice 3 & fi predica 

l>elk Bontd,& Ciujlitia del Principe. 
P. "Pur iti conforto m ogni cofa cauto 

Effere. B. cotefìo uà per l'ordinario. 

Ma e farebbe fiato ben conofierlo 

Terfaperda chi l'buom s' babbi' a difendere. 
V. Fo'dite'l nero . & fatto error gwndijìimo 

Habbian,non ligir drjeto. B. pattentta. 

Cambio. Piiro, Bernardo. 

T ^ fineboggi difonfattiglbuomini 
ICome l'oro archimiato ; in apparenza 
£ n parole fon belli ; & poi non reggono 
Ul martello, quando s'ha dell'ordinario 
Tunto a ufeire :fi come fa il mio Fa\io 
Bjcpuerii che benché ha fatto perdita 
Grande ; ejr potendo con un ficurifiimo 
Vanito ilfuo ricuperar ,non piacegli 
Di prenderlo ; perche gli è neceffario 
Vfcit di donzellala . V. padronato 
$<{on piglio erro re,poco fa quel ueecbio 
Era Aparlar con colui , domandandogli 
Chi gli è, farebbe forfè bene. B. piaccmi 
Il tuo conjiglio ; lo uò far .ma lafcialo 

E » Venir 
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ymirpiu oltre. C. Tuia non penjt cb't'me ne 
yogliatorgiu . lo uofar nel calappio 
Entrarci non battendo altro rimedio 
Di poi,ne chi maiuti,uoglia irmene ' 
^£gF Otto ,cbe non mipar ragìoneuole 
Che fety^apunitione a uno fio, libero 
L'entrare per l'altrui cafe . uoglio afeottdermi, 
Bapoi, ch'io barò pojlo il contrafegno 
^liajinejbra i&pojìo Fufcio iti bilico, 
Sotto la fiala, o nella uolta : &• [libito , 
Cbeiojentirà^h'é'jta entrato in camera 
Terrena jtel ferrerò drento . e popolo 
Farebbe fuori, è il paletto, onde ferrafi 
La camera di fuori . ma che fattappto 
yà qui aggirando ; io fo ebe la L utreqia 
E pur ferratain luogethe popbilc 
Tf^on è,che mai fi faccia allefìncftre. 
Qual cofamol cofttri. non gira il nibbio 
Giamai,che non fiaprefìo una carogna. 
3\ "Padro ne,eccoloanoi bar affronta telo. 
T^on fiategiapiu a uedere. B.fduiuì 
Jddio,genttlhuomo. C. &te il fintile, 
Che uai cercando quinterno ? B. ptacendoui 
yorre' che mi dicefsi come chiamafi 
Quelgentilbuomo,chepoco fa patlauaià 
In borgo San Lorenzp. C.om domandane 
Lui . ch'i ho tanto che far da meproprb 
Ch'i non tengo d'altruiconto.B. dijpiacemi 
Se battete ebefar . ma fernet confa 
Ts^om ue ne ricercaua io . Sapendolo 
Voi mi potrete fadisfar con picchia 

Co, 
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€ofa,&ancofen\a uofiro incommodo. 
filtro debbi uolere. V, deb ue afino 
Vecchio poltrone. C. & tu chi fe,che tanto ti 
Sforai fapercbifonglialtritB. da Cenoua 
Sonori mio nome è Bernardo Spinola . 
Forfè cb'i'fo pregarmi. C, tanto bauefii tu. 
Fiato uccellacelo: che Bernardo Spinola, 
^(onfei tu. ma ben per certo credami 
Che iif un trifto come lui . e atteggiami 
Horaper qttat cagion con tanta infialiti* 
"Mi domandaci ichieracolui . uediue 
Che troppo ben feci pure anon dirtelo . 

, Vecchio ,io non uo con noi entrare in collera 
'Percb'tueggio.ycbc qualche pafiion d'animo 
Vtfacofiparlare,& più cheljbUto 
Forjecfier difeortefe . ma,fe Dio mi 
~>fiuti,lo certo fon Bernardo Spinola 
C enwcfe,cbe tre di fa uenuto ci 
S ono da J^oma. C. ifo ben che Bernardo ci 
€ tornato^ ch'in Firenze trouaft: 
Ma non fe quel già tu. che io promettati 
Chefe tufùfiim bajleria f animo, 
Come mi uediji cauarti un'occhio 
Con quefiodito 1 T. adagio : e non rimettono. 

, V'bà forfè fatto qualche grande ingiuria 
Quefto Bernardo ,poi che fi fatto animo 
Hauete contro a lui . C. ne, che nonfeguiti 
Dì dir di efier lui . hor uà, che non te io 
Seifaputo.B. nonfiagiamaipofiibile 
Cb' un micauidi bocca di non efiere 
Bernardptche inan^cheme proprio 



1^egafii,ttò morir. C. horfu babbiantoti 
Intefo . horiìà ; di a Bernard» Spinola 
Ckefe né tfadi a far' il cbiaffo a Genoua s 
2^ow qui a Firenze, che trottava , credimi . 
Culoafuo nafo. B. udite. C. non più , uattene 
Conquefto. B. Tino coflor hanno meffomì 
llcerucllo apartito. T. & a me il fintile . 
jj. Guarda un pòdoue e'm. T.fi ben guardiani * 
C* f ho fatto male a fcoprirmi . La colbra 
Infine non ha leggie . ogni difigno 
Eguafto, cofinigli ridirà fubito 
Ch'i' sò ogni cofit ; & non harà tant' animo 
D'entrarmi in cafa,&fia di tutto Fa\io 
Cagim,che m'ha mancato . pur dijpongomi 
Di fame pruoua . quefio non può nuocere. 
B. Dou'è egli entrato.'?. ama mata, al primo ufcio, 
B. Gliè molto fitto uicino.T. paèronbabbiamect 
Cura. B. non dubitar e, e' potrebbe efiere 
Suo parente. T. & che fi, che forfè eficegli 
Del capo il ruitfo. B. Tino toflopartìtì ■• vtaV 
Di qui, uà ali adergo, &pon l'orecchia 
Se tu fenti(ii,o Fbofìe, o altri dire 
Dime co fa uemna . & tutto fappiami 
deferire. T.ftà bene. B. fa che mai partiti 
Dì quiui. T. lo farò. B. fallo . hor che deggi» 
Far io . per quanto h ho ueduto, & tteggio* 
Tutta quefta città mi par che m habbia 
Fatto congiura adòjfo l & in tanto odio 
"Par che ognuno habbia il mio nome. chi diccmì 
Cb'iogl'ho tolto ilfuo,& cbidccènnàmi, 
Ch'iodi' ho tolto l' frenar : ne però fojfimi 
*.yJT i a Imi 
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Imaginare onde debba procedere 

Queflo . In quantomeno che ma' ingiuria 

T^onfe ad alcuno ;fetton è quefta pratica. 

Che io ho diquejladama, che li babita . 

THa i'non Vho po'uijla da domenica 

In qua . &benche4ica qucfla f 'emina 
Di far', & dire s Dio'lsà s'ella dicemi 

Il uero . ma quando'i dicanon cogtio fremi 

Ter nome proprio, adunque nonpuò efiere 

Queflo .érpoi egli è tonfuetudine . 

In tutto' (mondo dì cercar agiaumì .a 

lor ue'nture.egli èben,cbeio feguiti 

L'imprefa ; ma da qui inauri ; io delibero 

Di non mi chiamar piuBernardo Spinola, 

Ma Giulio Cicilian,them'èamicifiimo . 

Et farà anco un me^o hauer notitia 

Dilui,cb'i' cerco ; ebepotre ben* e/fere 

Chiamandomi io cofi, che ah" orecchie 

Clìuemfiiilfuonomei&fìafoUecm 

In cercar me,come io lui cerco, &• liberi 

Sarò in latito, da fifattamolejlia, 

Ch'i'òo per il nome mio,cofirìfalmmi . 

SCET^^f DECI Mj£. 

. Girolamo ciciliano. Bernardo. 

IO non ho fino a qm,rìfcontratì hmmtni 
In quefia terra ch'alia cera, <&- alì'babito 
•Paiono forefiieri,che io nongt babbitt 
bel nome dimandati della patria . 
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£ tuttofo per uedxrfedi Giulio 
• Mìo figliuolo potej "si mai intendere 
1<$oueUe,B. cofltti m'ha Affato {occhio 
■Molto adoffo .&cbe{i che bora il folito 
Tifatemene. G. io ho mjlo ftejlagiouenc 
Entrar nell'hofferia della Graticola, 
Etforefiier alla cera } & all' habito 
E .gli uoglio parlar. B. per Dio eccolo . 
Jlìla imita mia ; netmio propoftto 
Voglio fiare. G. Iddio uifalui giovane . 
B. Et anco uoi. GAeh ditemi di gratìa 
Donde aoiftete . e mi par un migliaio 
Hi mite batterai injio. B. potrebbe ejfereé 
Chi uà pel mondo s'incontra affai fsime 
Volte, al piacer uo(ìro,di Cicilia 
Sono. G. di Cicilia i B. mefferft, in Cicilia. 
J{acqui>bcncbefonjìatogiàbendodici 
iAnni(come mteruiene)fMt della patria . 
G, Il nome de Ila ttoftra terra, propria 

QuaCè? B. Valemmo, ci} 'èterra imaxittimA 
Et dimolte faccende. G. Ufo beni fs'mo. 
Ma come è ilnome uoflro ÌB.bo nome Giulia 
E'I padre mio fi domandò Girolamo 
Fortuna.; & fi può dir sfortunati fsimo 
Tercioche banca fol duoi figlinoli ; unmafcbit 
Che fon'io>clk già fono fiato efule 
Gran tempo qui,& qua ; & una femmina > 
Che prefa fu dalle galee di T^apoli, 
Et credefifia qui ; ma ancor trouatafi 
T^on è ; & egl'hchc maggior disgrafia, 
Hebbe,affogò in alto mare.G. è panerò ■ 
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Mefchino . non pojfo contenerle lagrime, 
t. làfciatelagrtmaravie,cbecaufa 

TVjj ho. G.di quejlo Giulio,& di Girolamo 

Sentito ho ragionarle di Cicilia 

Son ancor io. B.& donde ?G. fon da Trapani 

B. Benc.G. et perche iofo,che non Colo efide 
'Era di cafitfua ; ma ancor gran taglia 
Hauea,udito bo,con marauiglia, 

Che uoi diciate ejfer e lui : che in Firenze 

7<{onfa>'eftificuro,che dell'Imperio 

E città molto amìca,& tutti quelli 

Che <bn ribelli afta maeftdnon pojfano 

Sicuri flarci.E. coteflo è ueriflìmo . 

Ma io fon dalla taglia non fot Ubero, 

Hdapoffo ancor tornarmi nella patria, 

Et rènétte faramomi le rendite 

Che hauea perdute : & per lemmi il dubbio, ■ 

Chchauete>uò che leggiate (eflendotà 

Lì piacer )la patente>cbe mi libera 

Da ognipena.tenete I leggietela. 

C. mitrate. B. ecco il fuggcUo dell' Imperio» 
' Etdifua maejld. G. ò Dio grandifiìmo . 

|, Che hauete ? uoi piagnete, G. per letitia 
Chi ho di uoi. B.glièper uojira grafia. 
Intendetela uoi < G.jt fo beni/limo . 
'Uh Dio. B.pur fojpirate. G . Io rallegrami 
Del mftro bene 3 & perche d'una patria 
Si può dir chenoifìamo : io defidero 
Quel tempo che io ho ajlare,]ìar continua. 
Udente con effo uoi. B.fon contentiamo . 
2ia mi conuiene lafciarui hor^bQQbligQ 

Di 
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Di ragionar con mi cofe che importano , 

Che èmolto lontano di qui. G. ptacendout 

Vi terrò compagnia. S.ui ring-atto. 

Ma mi Infogna "tffèr (olo,uolendomi 
yoititroiUr, io fonda fante Spirito 
Di là dal fiume alloggiato, & la alettoni, j 
■Mapcrborautlafcio. G. udite.B. piacciati» 
Darmi al prefente una grata hcentia . _ 
Dìparlarciharentempo. G. molto Jubito 
Da me partite. B. la fretta vii caccia . 

Girolamo folo . 

/-> H E detgioio dirhora ? Infeliafiitm 
Kj Me$™h che cojtui è certifima- 
Mente un baro,maffa(lmo>*npubltco 
Ladro,ilqualebaoccifo,ahimemifero, ■ 
Elmìo figliuolo.&lifita denari toltoli , 
E bora ilnomefuo attribuifiefi, 
Ter far qualche altro acciaccbò . ne a e dubbio . 
Che la patente che ha certo indico '■' u l * > . 
m ne da. e dotte con lui gran pratica 
Hauer, Capendo e fua fatti : hot ingegnali 
Trouar la mìa figlinola , acctoche piètica 
■Meretrice la faccia ; fc fa fingere 
Dio tei dica(ò nbaldo)& perchedubita 
(Come fa quel che d'tmfalioècolpeuole ,) 
D'ogmperfom,fitggie la miapratica , 
Tanto pWjpercb'elw detto dì.ticilia ■ •■ 

EffCYC, 



T € t^t 0. 
Effere,ondèeffendo alla. Graticola 
alloggiatoci che fo to cmifìimo, 
M'ha detto il truffatore da fanto Spirito, 
Dotte non è albergo alcuno, ch'io fappia , 
"Parti che fappifare t ò ladro pefìmo, 
7Ha tu l'harai errata . il tuo grandissimo 
"Peccato t'ha condotto dotte meriti. 
Io non lo uo fiaccare, eh' tuoglio intendere 
Donde ha quella patente,^" dotte è Giulio 
Mio figliuolo.^ fe io douefii metterci 
Quclpoco,cbemi refìa,mi delibero 
farne ttendetta.to noglio^anaar dìfubito 
*A trottar quel gentiluomo, che Rimedio 
Vifdomim( diffe cbiamarjt) che hauendomi 
Da perfe fatte tante offerte, cr edomi 
J^mmifia per mancare hora, uedendomì 
In ft fatto trauaglio . quejlo è l'ufeio, 
Voi chegliè aperto cutrarò alla Ubera. 

ATTO Q_V ARTO 
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H affrettato tre bore 
^/llbtnp, &Fayo 
Miei padroni, n ancor tor 
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^iìl 'jlUahtXL* . po0mi 3 borma't «scir di 
Cafa che gii ucfro è fonato : ma ben 
IrtimarauigliOyCbe portando la uefle 
*A 'colei. ,Al\ny}>m difjepur tomba- 
yen fatto l'opera, di tornar quì,come 
Gl'impofe Fa\io,per pigliare idattar che 
S'hanno a fpendere. gite forche eglibabbia 
Fatto' Ibi fogno . i'uoglio andar attendere 
Quel cbeglibafatto ; acciocbe bifognandoli 
Glipofja dar aiuto . ma oh tornano 
vtfBcor ingente da definar,cb'i' ueggio 
alamanno, glie for^a che fia migliore 
Hora,eb'i'non penfaua,uoglio intendere 
Vna uoha in cbe grado fi troua ^tbi^o. 

S C E T^v* S E C 7^ D j£. 

Alamanno giouane. 

OCO ** è mi diff'iacciono certi bmmìnij 
Cbe contro al uoler tuo talbor ti tengano 
^fdefinar con efìo loro,credendoti 
Farcofagrata. io mn fono a difagio 
"Max tanto (lato s qttanto queflo jpatio 
Di tempo ,cbe'l mio 7}o tenuto m'ha 
^fdefmarperfor\a,fepiugiouene 
Fufìi flato, i'gl'baret detto alla libera 
Quel cb'i'haueuo a far, cbe fon certifìima 
M'barebBe data una bona licenza 
Che ftmil cofe ogni dinon accaggiono, 
uén\i forfè maip'mpotrommi abbattere 



^dunatduentura . ò forte pefiima, 

^apm l{ 'hog g i queI iacerimond W 
D "Ì tar d V°> Perche tenefimt 
^fmare.òfcfufte pofimle, 
CbufHfaa tempo. Sà pur che la lettera, 
Secolo che^anamolha dettomi, 
Cortefementefuprefa . &fi Cambio 
Cnharadato agio, fi che harfldebito 

T ^chmtrafegnio t maioueggiolo 
•Per Dìo ogran natura . Io ti migrano 

^cbetumifamech'i cumino, 

i m £ !loem -M'mcafa;cbecemRimo 

So* che Cambio non uiè , tkèlcontrafemo 

%™°h«rebbe.^^ 

Seghè n cafa nonjiaaperto . y edemi ' 

^mcbemicowfiaìnòMnpajraci 

Ctejvmdofijiàindubioacofefimili 
St da maggior foretto a que'cbe ueggono. 

SC£K~* teh z ^. 
Albiao. Bologniao. 

^enonftpuòtrouarpenapLLa * 
^f^begU^nticbiimmaginaronfi 
^J^P^rfragliaUri.Tantdo \ 
Cb era ay;tato i& hauea Ufrefcbifitm* 



Acqua pr-cffo alle labbra . & imponibile 
Citerà gufarne. B. lafciamo ir le fattole . 
Che dice 7 vecchio ? Alb. cba mutato animo 
Quatti* amandomi a yiterbo>& eh 'io mettami 
A ordin,che domati uuol 3 chefpublichi 
Il parentado. B.el'Aldabella i Alb. cfcludem 
Di cafa,fe io prima non li annotta» 
Sei feudi d'omebe io hopromejfoli. 
B. Ha ella in cafa la Spinetta? Alb. Hauuella* 
B. Cantatatela perforai. Alb. deh cornamela . 
B. y* appiccherai e pure ( ah fono agevoli 
Qjtcjic tal cofeadir ; ma poi difficili 
Al condurle . ma diti, non potrebbefi 
Scaferà al buio andand,&fare ogniopera 
Con cenni fuori,che ella cognofeendoci 
Ci apriiii Tufcto t &poi con noi uenijfene 
Benché Aldabclla non uoglia ? Alb. potrebbe 
?,la ella n'harà fatto ut tanto capta 
A un altro ; ilqual fcco bara menatola . i 
B. Tronfi ména una jiprefto. e pohs'amaui , 
l^onèmat per andare. Alb. Tropp' è uoltabi 
La donna . & poi foiama,chi promettete , 
EtcbUcdoiia.B.DCotefioèueriftìmo, ?, _ 
Ma che partito scapigliar j 1 Mb. conftgliatm 
Bolognin mo..B. periata fesche poc ordine 
Ci seggio. A^th Dio. B.borfu nonferdet'anin 
Che fortuna agitandoci è fauoreuole , 
K^on a timidi, bora è la cafa libera . 
r b{onJàpete induflnarHi, che non manchino 
Dieci ducati l Alb. in che modo s' B, Intendete 
Da-uoi, Alb.t'bòintejo. l «o mandar a nenie 

Tan, 



Tanta robba,cb7 facci que/io numero 
Di danari. B. iie.ckì pure tntendejtila. 
Ulb. Ma che ho a mandare i B. Mandar le coltrice, 
'Konpvtedahltn.a. efeintàto tltnio uecchio 
Gtugnejìi in cafa <? B.andrà male, ma ingegniate 
Hijjxiirfrefto.& io poi armandoci (uir a 

sformerò con qualche nuouafauola, 
Mandarlo in qualche luogo ,per dami agio, 
Terches 'apunto in fui fatto non coglteut 
7( o» manc herà modo dì fcàpolarcene. 
"Poi nonbmendo altro t dtren d' egere 
Stati imbolati. <& di poi eglipenfiui. 
Mb. Ver Dio queflo mi piace . sii jù/facciafi. 
Va per dito figli. B. ì uà, ma uedcte,MUzo, 
"K? n ridendo netta, non rmerftfì 
La broda addoffb a me,chepoiitenxa 
7{on uofar de peccati d'altri. Mb. credi tui 
C h'io lo faceti maitB. mi jiete giouejie 
yoifarefiifcufato^fare'lpefiimo, 
C borei fatto ,& detto . & faipunifconfi 
I no/in parfcnxa mifericordia. 
Ulb. Ilo SQ^.ma non dubitare : facciati, 
V àpe 'facchini adejfo . ma prim' aprimi 
L ufcio. B. o glie/te di cafa apunto Cambio, 
Xonuo ui ueggha entrare in cafa. ^. via cerni, 
Còtejto aitifo . ajpettian che eipartafi ' . 
Di qui,poi entraròfi che e' non bobina 
De nojiri affari a dar ragguaglio al uecchio. 
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s c e H.-^ Q^y^ K 7 ^' 

Cambio . Bolognino . Albizo. 

C.XTE di, che pur le Volpe amo fi figliano. 
V fi? ho ferrato dreato nella camera 
Terrena ; & le fineflre ho tutte a nottola 
Suggellate .hor uoglio ancor all' ufeio mettere 
Il chiauijiello, &ferarlo benijìmo 
jc chiane : e t'egli (cappa poi ,tigmmi. 
B. 0,che penderti fuo ;e'ferral'ujao 

a chiauijiello ? Mb. certo,debbom efiere 
Le4o\mejuori. B. ò forfè uuole andarfeìie _ 
Con Dio :chi sd * Mb. a pofia sua . pettjmi 
jt chi toccha. C. la chiane è tutta ruggine, 
E debolancho : percioche ^adopero 
Di rado ì eferturammi mal'ageuol- 
Mente,pur prouerrò .fare benugnerla 
yn poco,&poi lauorerebbe meglio. 
0,o,ce l'ho pur meffa . è un miracolo .- 
Et tanto ho fatto,cbe potuto ho uolgere , 
Et lajìatighetta nel juo buco mettere, . 
ChelbocìneUo fià forte . ò hor efciiie 
StH puoi r ch'S tei perdono . hora i'uofubito 
Cercar di chi m'aiuti finire f opera, 
Che s'io pojfo ottener che eglijpoftla 
Vaàia con effa poiafuapojla a Genoua , 
Ch'i' farò allbor di tutti e penfter fianco . 
U ! b. Ture ha uoltato il canto, hor apri l'ufcio , 
Ch' t'entri. B.ecco ch'il apro, che Dio projf 



La ttùflra imprefa.^.bor uà ebe ti cafa ajpettoti. 
S E E ?■{ Q^y I T^T 
Gianni feruidor fola. 

Infine quefiiuecebi ban proprio il dianolo 
'HeH'ampolla,nonpmfii efiere fi cauto 
l'ielle faccende, che nonfe u'accorgim , 
Tfon mi mandò fen^a cagione a Ficfole , 
Il padrone; non già perche rende filimi 
Il conto il fattore : che necefìario 
7>{on era bor quefio : ma accioebe leuafiimi 
Dt qui,e nonpotefìi in quefia pratica 
Della Lucretia } a alamanno porgere 
*Aiuto. che hard ei fatto i io dubito 
Da un canto ,cbe 'non fta fiato timido . 
Da l'altro,fi>ero bene .percioebe fogliono 
Gl'innamorati far cofe del dianolo , 
7Ha t o l'ufeio è mcbiamfiellato,cbe 
Vorrà dir quefio ? o,o t quijon leluia 
Serrate affatto . gli hanno forfè fgombro # 
Chi sàfio non Jo intender quefia fioria. 
Etfe io non ritrouo il nero io jpafimo. 
Voglio ire in cafayerciocbe pofiibile 
E trouarui ^Alamanno , che racontimi 
Il tutto . e fe non ut è fio delibero 
Tanto di lui cercar ,cbe poi ritrouilo. 

F Fayo 
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S C E T^yf S ES Tj£. 
Fazio folo. 

VE ch'i'fecipur ben" a tor U lettera 
Di quefto ladroncello a far quefla opera 
Che ni è ftafungran me^o, ch'io recuperi 
Ernia donar ,che, come gli Otto ueddom 
il ferino difua mano,cometrottauafi 
Duomila feudi mia,mandaronfubito 
Scriba penfarui su un lor famiglio 
*dl£hofteria per efìi,&me li dettano, 
Che non ui manca un quattrino, e a lui fecero - 
ComandamentOiChe alloro ufficio 
Comparici : che non credo già faccia . 
Tiu preflopenfo ,fe ne andrà in dileguo, 
Colle trombe nelfacco.ma che importami? 
Vadia hordoue li pare, folo bajlami 
Hauer'ilmio rihauuto ; &fu ottimo 
Conjìglio QHsfio,&piu breue,epiu facile, 
il reJiaiafcierò hor fare a Cambio- ,,v. ■jij/to'ì 
7tfe ne uòirea cafa hor bora metterli I 
In luogo faluo, cb'adcffo mi pefano . -..V» 
la a ueggio Eolognin^he drieto menali 
Duo' facchini . egli è dejfo . che difegno 
Fa cofiui ì 
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$ C E V{y£ SETTI Td^f, 
Bolognino. duoi Facchini. Fazio. 

\fiamo a cafa, mnoueteui . 
■ Ma,o j0 tornate adrieto. F.p. chediauolo 
Hauejii < F.z.cbecos'èfB. sùuia partiteti, 
Che non ho più di mi bifogno. F.p. pagana 
Se ituoi mi partajton è ragioneuole 
Iettarne di mercato^ poi mandarcene 
Serica pagare. F.i.ti credi fare /travio 
Di noi < nò,nò. dacci quelcbe promeffo ne 
■ Ha * -pcrch' 'altrimenti non c'è. ordine : 
K™*àjìar fate jntendi. F. che' combattona 
Cojtoro infime Bolognino fB.parttteui 
Che io nipagberò poi. F.p. tmwoi U baia 
'He nero. Fa\. Bolognino. B. oime y dianolo. 
mrtJtem égratia. megere. F.z.pagami, 
Epamrommi. F.p. non no tante cbiacehere 
nj tanti cenni. B. eb uà uia s che motteggiami 
Co cflo uoi. F.2. chemotteggi. Falche uogliono 
Uuejtt tacchini. B. la loro improntitudine 
Fa che dintorno non poffo ficcarmeli. 
faChcba tu afarcon loro t B.nonhabifogno. ' 
yedete t che todauo loro Itcentia. 
■.mfPìtQ impronti, andate ma. F.p. f mo U > 
'Ksnpenfo dipartir fe tu non pagbmi,- ~,+r 
mSetunonbaibifogno,percheleuigli \ v 
mercato^hefare ?F.2. megere toltoci ha, 
luaccentf B. cheacceno. F.i.accio portammo 

l*J F 2 DHOi 
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Duoifafii . Ta\. chefafci t F.i. pur accennimi 
Duafafci fi. B. burlauo. FaQ latto intendere 
"Perche ha tu tolto e facchini té. deh lafciateli 
Andare uè io dirò. Fa%. che t'importa efferc 
Qui loro i di su : uà fapere quefiajloria. 

B- Gi'haròpoiapagare. Fa% nonporta. B. Cabìó 

Fa\. Che ha Cambio i B. mipregò che io menatili I 
^4 lui. Fa\. che ne uuolfaret B.penfo che sgòbì 
Ma non fon fiato a tmpo s che feruitofi 
Debbe effer d'altri,& ito uiajcbe l'ufcio 
i£ chiauifieilo ha ferrato :poneteui 
Mente 3 & le fincfire ancor ,- guatatati ; 
Son ferrate ben tutte. Fa-^. oh,che domine 
Vorrà dir queflo . B. non sù. Fa^. che accaduto 
Tuo effer ,ctinn partito cofifìtbito 
Ha prefica, (apatia l'ha toccho. Fa\.or mada) 
fia,dàlor qualcofa,&poi rendere ■ 
Teli fard 'da lui. maio dubito • 
7\(o» 'ci fia altro. n.cbealtro?Fa\.ou'è Mbi\o 

B. Ojoue l'haueuo a dir e, egli ajpettaui 

^Al Diania-nte ,che ha bora ungrandifìmo 
' Bifogno di parlanti . F.p. bor fpaeaateci 
T^onfaper noiflar qui. Fa^.ber fu accordali. 

F.2. chi n'hà apagare mejfer. Fa\. iodico . efcine ■■ ■ 
Dàlòr lkentia,&poi ne uà da Albico 
Di ch'i' farò hor là. B. agiterà meglio 
Che andafsihora. Fa\. perete? B. nò so la caufi 
Irla ui mleuafubito ; & ciò impefemi 
Ch'i' ut dicefii ; che forfè qualche opera 
Hauete a fare. F. p. chi cipaghaì B.auuiatm 
Che ui pagherò io. Fa\.fa quel che dicoti, > 



V^ott ti dar tanti impacci, chebor iruoglione 

Chefardella dafe colie man proprie. 
Semo facciati. F. 2 . non bifogna fingere, 
'Pagaci prima, & poi teco lamentati 
Quanto ti pare. a. ò Dio, che rimedio 
SarailnoJìroiF.p.pagaciipMT forbice; 
L ifekabeUa.B.cbeuiuengbaxl canchero 
Andatevi con Dio . su leuatemiui 

SimniUbeìioramaim-'hauetefraado. 
li. Etate uengba il male di fan Laicro. 
I l^on m uò pagar dico. F.p. e com dianola 
l Farm non ne pagare ÌB. deb ue afino, 
ft' St ^rniafino me t F.z. dalli del cenino. 
Hor cofì. F.p. uo ebe impari a uoler dondolo 
De fatti noflri. B. ab s'f nonfujiiaWufcio 

^frone.F.p.cbefaremB.uogkirmenc, 
sellando qui farebbe doppia fraudate. 
Im trouarà altroue. F.i.m che trouki] 
Allo Frafiato. F.p. dicalcagna paraci ' 
U. fi or fu un altra uohafaren meglio 
Andiamone con Dh.patien^a. 

SC ^ TT A y U . 

M. Rimedio. Girolamo. Gianni. 

T ^ prima cofauo,cbe alla Graticola 
X- 1 Andiamo^ domandiam con dili m %ìa, 

Di £u h cheje p a - forte iui troviamolo, 

S tate fuuro 3 cbe gli farò mettere 

* ì U 
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Le maniaddojfo f 1 G.ò wefferBjmedio 
Certamonteio barò con uoi troppo obligo. 

7ti,I{. ìy on uoglio obligo alcun , che troppo iticrefcen. 
Di' mi . uienne anche tu Gianni. G. eccomi. : 

7tf.f{. Quefta èia no/ka Jtrada. Grò per Dio eccolo 
Di qua. 7H,R..quatetGrjcolui che ha quella fimi 
Co effo feto. M.\. cojlui è un publico (n 
Scuffiano, non ne uè ueder altro.ajpettiamolo. 

S-C EU *f ì& 

Bernardo. Spinetta. M. Rimedio^ Giann 

NO 7^ temere Spinetta , non più. piangere , 
Che tubai hauuto una forte grandifiima » 
Che io t'habbia trouata . meglio abbatterti 
l^onpoteui .jiàpurfalda inpropojìto 
Di dir^tii'son tuofratehqueftè ottimo 
Tartito } & ancor più honoremle 
Ter te, $p. cofìfarò.B. io fon da Genoua 
tenuto qui per maritarti ,e a Mbinp 
Ti darò s'egli ti mrrà.M.B^ lafciateli 
Trima parlar a me,ne coft fttbito 
Vijtoprite. Gkfi bene. Già. Ifarò elmutolo: 
M.B c Wjm dico a te.non hai a parlar tu. gioitene 

Doue ne uai con cofì bella femmina ? 
B, Qui pr -effo gentiluomo . perche uoletelo 
Cofi fapcre?M.ì{. per bene, che appartienti 
Se ti piace . B.Queft'è una miaftrocchix, 
Che gran tempo è eh' t non la uiddi,&boggì l 
Rjtrouata. M, B^ onde fei ì B.dì Cicilia. 



»Jfe Che fai qux in qttefia terrai, adeflò fiommici 
Ter mio fola ^o,tr già ben fui efule 
Si cajà mia.ma hor fon fatto libero 
Et puffo in dove io uoglio , MJ{. et la Jtroeebia, 
emneha nome i B.Spinetta.M.I{.hormi CiroU 

^^ troaquefioÌG.che S mpefimo(ma 
*Apa/uno,& un barro ,ch attribuì/cefi > 

UmmeMmio figlimi, ch'eglthaoccifomi. 
E. C he mi dite noi? non uò rifondere 
Come meriterejlhma foldicoui, 
Cb'(fonohuomodabene. nonpuoieffere 
Huomoda benché attribuititi 
Il nome d'altri. B. come attribuitomi 
Il nome d'altri,iodko,cbe fon Giulio 
Fortunata Talermo,& di Girolamo 

^io.G.miofigliuolnonfenu.B.scmmeh 
Cotejto,perche tu rtonfei Girolamo 

Fortuna. G. cofitionfofi' io : pouero a me. Aj 
1. E ben,pouero. guarda se' fa finire, 
C omefe altra uolta non bauefiìmi 
Tarlato,®- dettole cri da Trapani, 
Ma tu non mi trapanerai. G. io difillo 
St.mapcr fcoprir meglio le tue trappole. $\ 
V Trappolefonletue. M.^i'per me dubito 
Ch e non (icn duo ribaldi. B. quefla moumte 
Chiama il tuttoché fefei Girolamo 
Sareftitlpadrefuo: M.^. ricognofcetela 
Voi Girolamo S guardate. B.figuardatela 
Bcnc.G.Ù Dio ricognofeo Caria. 

* * Quefi 
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Quefiìè kmiajìglmola ceno. B.proprio 
Tua figliuola : ue fefale filmate ■ 
E quanto gli ha penato a ricogttofcerla. 
M. RJo nonfo che mi dir per me. B. difcofiati ■ 
yn pò } non tante carene. M J£ Ufaatcmt 
Tarlarli un pò dame a tei. B. parlategli 
Quato Hi piace. G.ft bene. M.H, dimmigiomn* 
Equefio il padre tuotS. nonfo già dtruelo, 
•Perche quando h perfì io ero piemia . 
M,%.ChefudìluitB.borquejlobendefidero 
Che la m dka.M.Bs lafciate rijpoìtdere 
,4 lei. B. di fu,e par che tu ti periti, 

c'èalcuno,cbet'habbia a fare ingiuria , 
SP. affogo Ipoueretto, B. horfu nonpiagnere. 
C'hai trouatol fratello : ch'altro intendere 
Volete? Gi.tune menti. B.an\i tu mentine 
Barro. M-f^di gratta lafciate l combattere , 
Sei uer uoletetrouare. G. nondefidero 
Già altro. B.ne ancb'ioM.K. Duque lafaatem 
Tarlar quietamente, G. contcntifhmo ■ (li 
Son'io. B.etio.m.B,. dimmi mi po uedejitlo 
sforar tu? Sp. ueddi la naue propria 
Ou'wa andar in fondo. B . dunque effere 
•No può già qui. M.B^chedite or uot Girolamo 
Jfquejloi Cdico che uìdde sommergere 
Vnafufie,oue iofui>che ucrifìimo 
£ quefto : ma di queUagia cattatone, 
Erofiato.B.òglìhatrouato la gretola 
Ond'ufcire. m.^permiafe eh' i fino in dubb 
a chi-ini debba di quefìi duo credere, 
J. £tehafioltategentilbum x digratia. 
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GT è in quefìa terra un'altro tefìimonio. 
Chebifognandoprouerrà'l medefìmo . 

C, $ art un trifìo ; ch'i ribaldi fogliano 
Fauomfì luti l'altro. B. ribaldo fei 
Tu dico,&- un truffatore. TU. \.ecco a cobattere. 

C. E chi fard cojìui tB.Eun miofedeiifiimo 
S eruttar, che fu anco di C irolamo 
mio padre. ft^. non fard fuor dipropofìto . 
Gli è ben che noi l'udiamo. G. come chiamafi? 
Quejio tuoferuitor t B. Tino ft nomina, 
Tiamoutefe. G. E Tino è uiuo ? B. e trottaft 
IH quella tena. G. beffi Tino produca^ 
Chefe non mi cognofeeper Girolamo 
Fortuna, fimi fatto quel ch'i' merito* 
Mafedkegiamai s chee' fa Giulia 
"Miofigliunloyi'm certamente credere 
T^ipn ejferpiu ch'i' fon. B.Quefìo fia facile, 

C. Si,ma non farà Tino poi.B. uegghaft . 

^•K.^gghafi,edicc bene. B. horfu laftiatemi 
ConmiaforeUair'uia. G. Quefto non piacenti 
La mia figlinola uà io qui : tu uattene 
Doue ti pare. B. e tu ritener credimi 
La miaforelia <? non fa uero,nò : ufanfì 
Quefli modi in Firenze 1 domandatela 
Gentilhuom,fe ui piace, fc fratello 
Glifono,& i fon contento al tutto flarmene 
^tl detto fuo.M.T{. che di fanciulla? Sp. dicodi 
Si.chegltèmio fratello : B. che tefìimonio 
Ultro uolete ? G. io fon tuo padre i Sp. dubito 
Di quefìo,che nonpojfo ricognofeere 
Mio padre. G. ne manco puoi cognofeere 

II 
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II fratello., tifei lafciatafuolgere 
Mcfcbina te : perche tu non confìderi, 
Che fine fardi tuo, Tri. borfu non piangere . 
C. L'ha ragione ; io ancor tenere le lagrime 
'2$on pojfo.B. nonfaccian qui tante fior ie^ 
Lafcìatemiirpel feruitor. afcoltami 
Fratello, lo uò che tu ti lafcifuolgere 

mc,& che ti attengba al mio coniglio. 
I uocbe turni lafci queftagiouene, 
tuaforclla,o altri chefia,odimi , 
Qui in cafa mia^cbe ftflard con mogliama, 
£ non con altri, in fin che quefio dubbia 
Sia rifolutOtfe tu fei quel Giulio, 
Che tu ci di : & fe quefio è Girolamo, 
Che tu nieghi,e che egli afferma d'ejfere , 
E fetu barairagione, io promettati 
Dagcntilbuomo,cb'i'fono,dircnderla 
^£ te proprio . che di t B.. che quefio piacemi 
Se piace a lei. M.I{.et tu che ne di i Sp.ab mifers 
Me,iofarò quel che ui piace. 7M.I{. hor uatt ene 
Qui in cafa. B. uàpur ; che farò fubito 
Qui con?irro,& alfin farai lieufiima .- 
Ttf.^. Gianni, chiama lcferue,cbe la metimo 
Sù.G.oh uemtenegiùferue I & menai eia 
DaUapadrona,sùneU 'anticamera. 
7tf.]{. Hor uà uia a tua pofia,&fa che menici 
Quel feruitor ,che Jiritroui il bandolo 
Diquefia mataffa,& noi aleniamoti 
Qui fuori. B. ceco eh' tuo. M. \. e uoi Girolamo 
Siate contento a quefio ? G.i'ui ringratio. 
£t contento ne fono : ma ben dubito , 

Chi 



C he non iter? 'altrimenti. G.deb lafiiatemi 
Dir dita parole. 7M.J{. dinne Menti, e (tacciati. 
0. Tadron non bifogna altro teflimonio 
^ prouar che quel triflo non è Giulio, 
Che alamanno tiojìro amicifiimo__ 
Clfé.M.}{. a chi te. a Giulia dicoTc. a Giulio 
Mio figliuolo f* Gf/g. Giulio dì Girolamo ? 

M.I{.E adunque in qucfl.t terra ?G. e conofcetelo. 

™*chedic'io?egVèa^omahor.Tn.l^douhabit* 
: TotchelcognofcitG.conFaTjonicoum. — 
M.l{, Et chtflà altri con Fayo Rjcoueri, 

Ch' un Bar Iettano ÌG.ll Barlettano è Giulio. =^ • 
Ta.Rc Che di tu Giulio f> payp ; che domandaft 

Bernardo. c.Bembe, padron dimandatene — 
Tur alamanno : che benché egli chiamili 
Bernardo,gliè quel ch'itti dico, datene 
S opra di me. %1. i{. perche non lo diceui tu 
^fllbor che cera colui? c. io uolftui — - 

Obedir . uoim'imponefii ch'ifiefìimi 
Cheto . iofietti.ti-deh cerchian di gratia S&*« ■ 
toiqueftouojhofìgliuol,cbeio{ìruggbomi 
f-Wc Si bene cerchiatine £q%e(ìa è thora polita, 
Chefuoltefferin pialla . quitti andiamone 
E tr ottennio, & forfè qttejìo Fayo t ( %0 
Chetttene in cafi.c ,andia t ch'i'u'hò tropp'obli- 

S C ET^^ DECIMA. 
Albizo, Bolognino. 

E Egli nella uia,o altri ttedtmi 
Ffcir di cafà,chep ipoJfa dirgliene ? 
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2^o« veggio alcuno,ò cbe forte grandiftìma 
E fiata quefiai òBolognin carifiimo, 
Terche cagione mattai non mi capiti, 
Udo cheteco fi fatta letitia 
•poffa un poco sfogare per Dio eccolo, 
Eccolche'uiene :B. I" non fu mai con l'anime 
Tanto fofpcfo,ne con tanto dubbio 
Quatào io fon bor, non fapendo quel ch'Ulbrzp 
$%a fatto. Mb. di me parla . B. et f che Fa^io 
Hauolutolachiaue s fa cbe io dubito 
Di qualche mah: U. che male ? che uà benifiimo 
B. padron,uoi ci fiate : covi è itaui ? 

Fa\io u'bà colto a far fardello ? Ulb. no credere 
Cb'tfia ne fatti mìei fi poco cauto, 
Come io Jentt la chiatte in l'ufcio mettere > 
Imbucbai fatto U letto ,che ero in camera 
Ver appoflar quel ch'i' potefii impegno 
Mandare, & quiui mimefìi con animo 
Diftarui tanto,cbe'partifii,& pofcia^ 
Seguir il fatto mio. B. cbe fattoio. l'opera , 
Cbe di far difegnauo : ma prouedemi „ 
La Fortuna di meglio affai , B. che meglio ? 
Mb. Tanti fcudiyche apena pofio muouermi 
Con efii adofio : la borfaje maniche 
E'I petto anco n'ho pieno : B. uoi uolete la 
Baia con efio meco . Ulb. io uo la baia, 
Cerca qui,& anco qui : E. 0,0, che miracolo 
E queflo ? Ulb. Umor uuol farmi felicifiimo » 
Sopra ogni amante : B. Ditemi di gratia , 
Come faceftibauerli ch'i' ' firabilio. 
Mb: KFontel uo dir fe prima non promettimi 

Di 



Dt noi dir mai, B. et di me bar fi dubita £ 
Mb. Che sò io : l'è cofa d'importanza. 
B. E che m'baucteuoi. jtih. horfit, ttò dirtela 
Si, fon contento borodi.- c' tornò il ueccbio 
Con Una borfa piena,pm con amino 
Di riporia peys'io nello fcrittoio, 
Ma come/k con efia giunto m camera, 
S'accorfe non batter le cbiatti,&a edomi 
L baue/Sifuor la/date in qualche fondaco 
in qualche banco Jone fpefio barrica, 
Et per non ritornar fuor con quel cane» 
Di quella borfa, per certo credendofi 
Che nonfufieperfona in safa,mefmli, 
Cofuomegl-baue fitto la coltrice 
Del letto, femp far e altro,di camera 
« S ufà } & tratta la chiane dell'ufeio 
vi cagìone,cbe da altri non potefiifi 
aprire, .lo tirò à sé, e andòfubito 
Fuori daWufcio dìdrieto. Io chefentitolo, 
H ama tocebare il letto, come giouane 
Dejtderofo di uedere, entcndere, 
Quel the haueafatto,al\ai4ipoi la coltrice , 
Et trono quella borfa piena. B , ò Mbho, 
Che forte è fiata quefla ?Mb. & rifolutomi 
S en^apenfaruipiu sàjiferuirmene 
■ >A mia bifogni,ne canai. E. che ? [anima i 
Mb,L'anima } tu l'hai detto : &riempiegliene 

Direna.B.òéò quefl' altra. Mb. et ferrai l 'ufew 
Come l'baue lanciato, che mpofiibile 
E che ma'penfi c'huom alcuno habhiali 
Tojfnti battere. $. mi piacela che numero 

Sono ? 
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sono ì ditemi il nero. Mb. oh fono uno numero 
crande.i nonglibo contati, ma ben f affano 
Duomila feudi. B* uoiftetcriccbij&mo. 
Hor non bifogna cercar di più trappole , 
Ter fare donar. Mb. nòcche ce n'èdoui-^t 
Hingratiato fta Iddio. B.non marauiglia 
Che mi tolfe la chiane : di non perderli 
Temca,cbcgltè auuemto : ma che dianolo 
Ha egli a dir,se non li trouaiMb. penftui 
Egli", facciamo e fatti nvjiri . B .faccianft . 
Mb . indiamo ali'MdabeìIa ; ch'i' delibero 

Che ft contenti. B. indiamo. .Alb. e tu la macia 
Harai,nondubitar. Bjonon dubito ; 
Bafla a rae,che fiate contento, Mb. credalo : . 
7Ha nonperdiam più tempo ; andian uia fubito. 
Che a dirti il ucrojo non credo 'mai itinere - ri 
Tantoché io ueggha la Spinetta^ ■parligli* v„ 
B. andian c'hormaìprejto L'oaretein braccio . . 
"Mafi.cUecco dì qua que.Ua flregbaccia 
Dell' aldabella, alb. l'è dcjfa ; che domine 
Vuol direbbe l'è coft fuori t \o dubito 
Di qualche male.B.fempre que' che amano , 
ancor che ftano. m pojfefitonjemano. 
Mb. Lauiene in quà,ajj>ettianla. B . digratia. 



SCET^.A yTS^DEC lUjt. 



Àldabdla. Albito. Bolognino. 

•;. ;., v ., ;-. . iF3tó?ttef3 

CHE ho io a dir hor^orne io trouo Mbiq>, . 
Che la Spmettajafciandojì suocere 

alla 



~tUaprinta,n è ita con quel giouene i 
Cbejckfa troverò to,che li cappia, 
Ter U qud io gU po jfa dare a -credere 
& non lixtuer tradito tmwime, eccolo 
' f fogna far del cuor roccba ; bar aiutati 
Lingua,]* mai ualefli; eh 1 a proposto 

e fattimi S mka , m ^ cta 

Efar l afflitta . Ome mefthina,ò pouerì 
Me, come farò io { & co» che animo 
Jtlb ™/°™ d f tna Hi*l™ocaro Albini 
Mb. EUafiduole .B.&parchelaui^mL 
Mb. ^amoàfioltar ^ comepmd e - 
Chela non habbia hauuto pltientia 
£> gettarlo iMb. ome. Md. auefio difordme 
HafattoetcolfMfdmgoirtduiL. 1 

Cofleiueihaa^ccata.Mb.òfortep efiwuZ 
f' * tf f^ màappunto : Dio mconjblL 
2. Sucbetu l bai con le tue diurne opere 
'■tornato coniche n'ha ungrandifiimo 

Btfogno.^U.bortàhorqutfta: ofoncaufa 

Saputo dir ribalda, Mb. dotte trouafì 
La mia Spinatati, io credo che debbe e/fere 
Tornata acafa. E. dice anco debbe efiere ; 
Mb. Come tornata a cafa f adunque hauetela 

Lafaata andarla affrettarmi* Md. Mbim 

M y^tftfofa^nto'B.crcdolo. V 
m. Tot eoe l bebbe affettato condifaeio 
Dua,o tre bore, gli uenne una fregola 
Dt ternarfinea cafa,cbe U fijhlo" 
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"h[on l'barebbe tenuta. B.èda credere . 

Mb. Ehi mona Mdabella : io so che nome la 
Battete fatta netta, % uà uergognati 
Tohxona : Md. adunque noi pcnfate Mbitp * 
Ch'ine l'babbia madata ? Mb. io fon certifìimo 
Che noi n'hauete fatto ad altri copia . 
Sò come fete fatta. MA. ò quejio uienmifi 
Ter la mia fatica. B . an\i uerrebbefi 
"Piuprejiouna caue^a . MA.tant'èMbiqp 
Di coftfattamoneta fi pagano 
E mie feruti eblMb.c chefetuigio 
M'bauete fatto B.fipadrm } fagateU 
Defuoferuìgi. Md. dice che fermgio. 
Chi fece alla Spinetta uohar £ animo 
rifatti uofirì ? chi la fece ufiìrfene 
Dica fa per uenir con mi f Mb. chegiouano 
Cstejle cofei Md. efieìiAomifolieciìo i 
(Si comedoueuate)uigiouauano 
Mbi^o pur affai . bora doleteut 
De cafiuofiri.Mb.ab Dio. Md. mapotrebb^. 
incora atutto rimediar . B.potrebbcfi 
• Il mal che Dio ti dia. Md. non uà rifondere 

U te per bora. Mb. & come potrebbefi 
- Rimediar bora* Md. nè>nò : io fon la pefiima* 
Et la ribalda. Mb. dite su di gratta, . 
S'ella è tornata a cafa y cbc rimedio 
Ho io t b. Eb.non li date più udienza . 
Tadronandiannecon Dio . lafciatela 
Isella mal' bora la ruffiana. Mb. taci tu. 

Md. S'tfono una ruffianai le mie opere 

2\(oh fanno pili per uoi : dunque lafciatemi . 

Andari 
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*Andwre,mn mi date più molerà. 
*U>. Vditemona Mdabella. Md. lafiiatemi 
^tidar dico. Mb. udite unpo di gratta . 
non uoglio udir chifemprepiu m'imiurùt 
Con le parole. Mb. borfu perdonatemi , 
Stuho ingiuriata . la doglia incredibile, 
Cb ibo al cuor min fatto ufcir dell' ordine 4 
Wabbtatemtper ifiufato. B. ò penero 
fMMe-^lb.ftateaudirewlMcui 
In qua . borfu non fi 'può riccorreggere 
Quefio errore! Md.puoJsi.& pertaleaufa 

&*fwruMb.per< ìm lc?Md.uoUuai t ment 
rerjola cafa,& uederfe pofìibile 
Era parlarli di nuouo &fare opera, 
Chelatornafii. Mb. & ciofaria pofiibile? 
Aut. Sartama m'm'bauete ■ inmodo torbida 
Fatta lafantafta } cl/ tojìò in dubbio 
btquelcho a fare. Mb. deb madre miafidateui 
Cbenon ut sarò ingrato. Md.fij, datemi 
Tarolepur affai. Mb. tenete ieC coui 

Fattl -^andate.B.òcbeliuen Sa ilcanchero. 

tottradimenttbapremio. Mb.&fenobajlano 

K&W#e ne daròpiu. Md. ognipiccola 

Co/amt bajìa . io uoglio andar . ma òMbiro 

Farete per un' 'altra uolta intendere $ 

Mcotefiuttcbe con più riguardemle 

Mode facili altrui, e quefto mafiime 

Colie donne da bene,<& ritm ifi 

Quella boccaccia . cb'ognunnon fia facile . 

'fjopportar^om'io ; che a ciò sforzami 

l amor,cb-i' pmo a wU Mh% u 

G Cli 
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Glifaròfare.Md. io uò>& uoi lafiiàteut 
Toiriueder. Mb. umbè. B . debpojfa nafierli 
Tutti e malizila ubaJlra\iato ) & fiottoni 
jl peggio c'hapotuto,& uoi donatili 
Battete i donar mjiri . borfe bauefiiui 
fatto,quel che douea,cbe barejli datole ? 
Lauitajtni credo io . Mb. la uita i & l'anima. 
j(. Sta bene. Mb. ma che ne aedi ? B.il medefttm 
*dlb. Della Spinetta dico. B. e babbia fattane 
Copia ad ttrìaltro,& a uoi mone trappole 
yadia tendendo : Mb. e potrebbe pur e/ìere, 
Come la dice,cbe ella ritornataci 
Fufii a cafa ilpadrone : B.potrebbe epere, \ 
TAa non lo credo ; benché il mio. credere» 
nòjmportapoco .ajpettiam i'ejito , 
Diqucfk cofa . Mb. Bohgnm,de"hfiguita ■ 
Vn pò lefua pedate ;& confiderà 
Tutto quel ch'ella fai ma con riguardo 
Ch' ella nonfe ne.accorga . lo intanto mgUttì 
gridar acafaSiluio,acchcbcpojìui 
. Hàefli danarhebe m'hannoJìanm,,B. crtdolo 
£en\a il giuriate. Mb. & di poi farai d' efiere, 
Oh douepojiio dir,cÌK non ritróuici , >. 
Mio padre ìdilà d'arno infamo Spirito* ■ i 
jj. Tanto farò, Mb. ò Infelice Mbi^o, 
Come fitofloft è ogni miagioia 
Conuerfam doglia f 1 che partito prendere 
Debbo io adefìo ? affretterò fe opera 
Mcunafa coftei ; òje miftra\ia 
(Si comeio ho paura)&poiper ultimo 
Rìmediofnc n'andrò dittanti a 'Hoferi 



T^arraroUi ogni cofa,& gitterommegli 
Ideile braccia,potrebbedi meincrefcerli 
JDi forte, che, come padre, tal 'opera 
farebbe^cbe farei aljinfielicifiimo. 

. A T T O Q^V I N T. Q, ■ 

Giulio detta Bernardo co un garzone d'un 
pretta cauolli^con una Bolgia. 

fonda T{oma a qui tenu- 
to hi undici i; 
Dhcongranfatka, che la- 
nciargliene 

Douea pel camini ebemai 

.piubejlia 
Ho caualcatapeggior; che 
oltre al pefiimo 
nAnàar che hauea ha battuto anco le aiuole » 
Et altri mali,& ha portato il rifico 
Sifcortkarft . &• per quefia caufa 
?A'èflatofor\a tre giorni contimi 
Stare in fu l' bojteria t ne difagio 
Sopprta'mai cofi 'fatto,&. mafiima- 
TMent e con quefii danar,cbe cucitomi 
Hò in quefiogiu bbone,cheJe pefano 
Dio tei 4ica,& s'addoppio pagatimi 
T^on la torre mai pi» .forfè che non me l'ha* 
■fatta cofiare . ma ecco di qua Fa\i& 

G » 
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'Padrone ; uoglt'irli incontro ,& far il debito 
Mio . tu in tanto affretta unpoco } hor vengane* 

S C E 2^^f ;£COI^J3X 

Farlo. Giulio detto Bernardo. Garzone 

NO n èpoflibUmai,cti'i'flia con L'animo 
In pace mjìno a tanto*cb*i' non metta net 
« La coffa i danari che fatto la coltrice 
Ho afeoHijmn potendo in lofcrittoio 
Hiporlitche lafciato battea nelfondaco 
Del mio cugin le chiavi . oue una lettera 
Script a Rgma } & fol per qvejia cavfa 
Me ne vò bor a cafa. G.B . mejfer Fa^io 
yoiftateilben trovato. F. ò Bernardo tu 
Sequi eh ì G.B. voi uedete. F. ab } ah } vediue 
Che t'ho fatto sbuccar.CB. ebe sboccar? F.a 
C'bo trottato la via, G.B.nopoJfo intedere) din, 
Quel che miete dire y & marauiglìomi 
~&ffaì. F. & io di te mi maraviglio 
Ladroncellù, a quejla mo fi trattano 
1 padroni ? G.B. che v'ho io fatto ? F. dicemi 
*Ànco,cke u*bo io fatto . G.B. deh digratta 
"Parlate chiaro. F. ecco,che chiaro parloti 
Tu se* un ladro, CB.eft fatta accoglierne 
Mi fate i F. te la fotofile tu meriti* 
CE . Dunque merito quefip pel fermio, 
Ch'i' ubo fatto ÌF.e benfatto fermato* 
Tifo dire, G:B. vogliatelo nò feruitoui 
Ho pur. F.ue con che faccia .anco rimprovera 
- Ifen 



I firmai afiaftinojadro publico. 
lotti dirò il nero Fayojo dubito , 
Che noi non fate in uohche cofc ditemi i 
f. Io fon/lato in me dauan^o baftati. 
Tafto era fogliando di te fidauomi . 
Ma non è ben chen parole moltiplichi 
Con effb teco.fa che maipiu capiti 
Dotte iùfia } <àrfì a pcr fempre dettoti, 
83. Dunque mi date una bona licenza ì 
I Tum'bai intefo. G.B.JU bene.&io pigliala. 
Cbefoycbe non mi mancherà ricapito . 
Ma mi duolben di non faper la caufa. 
K otl P>f G.B.enopwfìa. F. Bernardo moniti 
Sitala fa e fatti tuoi . più nonfifiuìaichi 
Qi(eftofa{ìidio,cbe a bajìanza ammorbaci. 
&B. De danaruofiri lC he s'ba a far i F. lafiiane 
La cura a memn pigliar tanti carichi, 
Retanti impacciane come ho faputoli 
I{itrouar,coft ancor guardar faprammeli 
%h Dunque eranperfit F . horfu non pia .■ damiti 

Dinanzi, che bora mai tu mbaifracido . 
É.B. l me n'andrò io. F. uà che ma più tornici. 
Tufbaraiafar con altri . bora bafiami ' 
Hauere il mio . uogl'ìreafare quell'opera 
Che ho difegnatay& non m qui combattere 
Con queflo trifto . sò che gl'hard a efere 

«fgl'OttOt&aumuòtcbeftgiuftificbi. 
ti. Io non sofe cojiui s'épa^o, ofeft ha, 

Beuutotroppo,oglihumormalmconici 
CU danno mia .glie montato in collora 
Con effb meco fernet alcuna confa. 

G ì Eben 
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E benché e Jia fopr'ogn altro huomo mifero 
Et auaro>non par che filmi un picciolo 
E fua ditomila fetidi i che miracolo 
E queflo ? i'reflo ammirato . ma penfmi 
Egli . io gli terrò fantocci) ei chieggati. 
lagar^onjionfiar più a difagia 
Tornatene a bottegha conlabolgia, 
Che ut farò adefio . in tanto ferbala. 
Can Sta ben, cojìfarò. G.B. ò ecco Cambio 
Huff'óM . ( uò uederfe accoglientìa 
Mi fa, come ceftui . uaglto ire incontrali». 

S C E 7^^£ T E J^Z L/jf. 

Cambio uechio . Giulio detto Bernaido. 

S' V non hauefii tanta diligenza 
Vfata in ferrar in quella camera 
Quel ribaldo } & dipoi ferrato tufeio 
Da vita a cbiattiflello : io certifiima- 
Mente direi,cbe coftui,che incontro mi 
Viene fufìi egli . ò come è ftmile ■ 
^flui . ma che dkb'io t gliè quel proprio. 
Che cofa è quefta?G .B. Dio ut falui Cambio* 
C. Setu Bernardo,cbefta'qui con Fa^io i 
CE. Sono al comando uoflro. C. t mitrafecolo 
chi t'hd apertotG.B. che aperto? C. l'ufiiù 
Di cafa mia. G .B, oh,oh quella fia ftmil'a 
Quella di Fa\io:cbe dite uoi d'ufeia 
Di cafa uofira ? C.fi, trifio maluagio ; 
L'ufcio : lo uo faper ,ftnon eh' un'occhio 

T 
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Ti f <i«cro co/fc m/c man . sù dimmelo 
Dico,disù . G.B. fiate adrieto Cambio, 
Ch't'non bari ricetto alteffer ueccbio. 
C. f non tiparròmicaueccbio, dimmelo 

Ladroncello. G.B. che ubò io a dir Cambio ì 
f. Chi t'ha aperto queUufcio t oue ferrato ti 
Haueajimtnelo sù . G. B. lafciàn la collant 
Vnpo digrada . iuiuoglio rifondere 
*€cio che domandate . bè,che uftia 
E quel,cb'è(ìato aperto t C.fi ,fa'lfemplice 
Brutto ribaldo . G.B. pur montate in collera. 
C Vedane fonxQndatté,anco mifira^ia 
Queftogagliofo . ma la s'ba decidere 
mitrane, uà ueders'è ragioneitole, 
Che un tuo pari fia buom di tanto animo, 
Che nrentriin cafa, <*r ogni uituperio 
•Perfidi fare. G.B. che dì far uituperio ? 
% Bernardo, Bernardo se io non mi uendico, 

Mio dannò: G.B. Cablo io nou'ho fatto ingiuri* 
Chi 'i' sappiaci 'torno borda R$ma. C. smelo , 
Come te, quando tomafii. G.B. io dubito 
T^onm'babbiate con altri colto in cambio. 
C. Shcbe io nanti cognofio ladro publico. 
G.B. E mi dice anco ladra. C. Gbiotto^dultero, 
Truffator, barro. G.B. eccene più <? c. trifto, aft* 
Furfante. G.B. Io non barò pòpatientia . (no 
Io san da me di te ueccbio difutile, 
Che altro non ha in te.cbe lafuperbia. 
, T^on so chimi fttien'. G.B. I uo leuarmeli, 
hmaìv^,& uoglh a quefta uolta uincere 
Mefitffo. C. tu se' fiata più che fama 

« 4 *in4at 
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*Andaruia traditorjbe'n tanta coUora 
3tìontauo a cb'i faceuo qualche fcandolo ■ 
Uorfula uò sfogar colla Lucretia, 
Et con quella ribalda della Metrica . 
Ma l'ufeio è pur ferrato s & fià forti/timo . 
Come fià quefio fatt o ? io fio iti dubbio 
S'i'mifon uiuo,ò fon nell'altro fecole. 
SonioCambiOiòurìaltrot chemiracolo 
E quefio ? cofiui è fuori, & non ha l'ufcta 
aperto . uà ueder fe quel di camera 
tAnco è ferrato^ & fe egli è, creder e 
Vo certamettte,che coftuifìa'l diauolo. 

SCET^yf Qjfjt\T^£. 

Bernardo Spinola. Pitto remitene. 

f*Y VI diffondi affienarmi, &lilafciamola, 
\£ tm _. In quella cafa. T.chefo,picch'io lufcioi 
B. no picchiar ,che far è proprio m dibatterli. 
?^ob ci farla aperto* non effetido qui 
Loro,fia meglio ire in piazza . e 'n tato intederei 
Terebe cagion mi cita quefio Vfficio, 
Et perche e mie danar mi tengha. V. intenderla 
*A(Sai importa . ma chifauoreuole 
Vifia ? che non hauete alcun, ch'i' fappia» 
Chefiaper mi f B. io ho la Giufiitìa , 
Et la ragion dal mio. V, non è bafieuole 
Hoggi di. B.fiè ben, dou' è un "Principe 
Diquefia forte . andiampurtCh'i'non dubita 
Che mi fìa fatto torto : & fi rimedi a . 
I^on hard altro>uotfio a lui ricorrere. 



se e t^^a r^f. 

Noferi uccchio. Pirro feruiiore. 
Bernardo Spinoli . 

VTE L L E faccende [empre fu di fatti» 
-LN ^tto mutar configlio ,oueiorna utile. 
Io ho la mia fìgliuoU offerta a Fano t 
Hot notigliela uà dare.<& è la caufa 
(Laquale è pur di nonpoca importatma) 
Cb i credo che Spinetta 3 che partitali 
E di cafa,nefia ita con Mbìzp, 
Che so che nera innamorato . babbik 
TiupreJlo,cbela mia. si' muto bor animo 
"Honfard chi mi riprendajapendofi 
Quefio fatto, borè ben ch'i'troui Fazio, 
Et che io 3 fi com'è ragionatole, 
Gliel dicacelo che' pofìi ad altro attendere . 
f. Emipar.haHeruifioquefiouecchio 
fn altra uoka . padron i'fiò in dubbio 
S eglìè quello (Capete) che già difiiui, 
Chehebbela Spinetta , gilè quel proprio ; 
Ghedefìo certo. S.èdeffo. T.fenza dubbio 
Lo rieognofeo. B. falli merenda , 
Et come fi conuien datti a cogno feere ; 
Che ci farà un buon mezjo a conuincere 
Le caufe c'habbian. 7\( . molto mi guardano 
Sluefh ditofore/tierh?. iddio fatuità 
Tadron mio^.Ete ancorinoti cognofeoui. 
I ^nègranfatto^endopudidodici 



PI ^TTO 

Unni,chenoluedcfti. P. ricordateti 
Voi di Virro,cbe con 1' .Ammiraglio 
Delle galee del V ice re diT^apoli 
fu a Lìuorno,allhor che noi lafciamouì 
La pouera Spinetta ? 7S{ . ab bar ricordami 
Dite . tu fe quel Tino eb f/P. quel proprio. 
7^. Voi fìeti i ben ùenutì. ma dijpiacemt 
H attenti a dire cofa,che non picciolo 
Dispiacer ui darà . boggi in fui uefpero, 
l^on ut sò dir da che fainta, èpartitafi 
Di cafa mia Spwetta,e non m'immagino 
Dou'effer poffa. B. lo sappiam beni/Simo. 
La fu [aiata da un-certo ~4lbi\o 
Sotto couerta di torlaper moglie . 

n^. ah t aby uedi che pur dauo in berfaglio. 
E l'ha suiata *Albi\o Ricoueri. 
Tolghila . i' non lo uogia io per genero. 

JB. Che dite ? 7^. eh todkca meco medefimo 
Vn altra cofa . madoueritrouafi 
La padella. tB.in quella cafa trouafi . 

7^ . In cafa meffer Bjmedio Vifdomini ì 

B. ' X. 0K f° tn uer come fi 

Ma l'è qiuui una uolta. 7^. Si,cb ? ditemi » 

Come cofiu'è eUa?B»tu>i medefmi 

Vel'babbiam meffa,che a cafo trouamola, 

(Come altra uolta ui dirò per agio ) 

St ciò fi fece ajlart\adi quel uecebio, 

Ch'è padron della cafa , perche trouafi 

In quefla terra uno,il qua! die e fere 

■ llpadrefuo t & noi fappiam certifìima- 

7Hentc } cbc egli è morto ; che uedutofit 

^ffog< 



£> v i % r o . 7 

Affogare m mare. T. congli occhi propri} 
II uidd'io. 7^. et cofì ella cotainua- 
Olente diceua B. enfiti che fi giufiifiebi 

Chcglièunbarro,&nonilpadre,pìacqueci 
Lidi lafciarU ; percioche huomombile 
E da bene ne parue. K^.gliè certi/Sima- 
7Hente,e non ut fard tom,&promettoui ■ 
Dipreflamene aiuto : ma. deb ditemi , 
Che battete a far e con lei ^B. era amia fumo 
Del fratello &(per dir a uoiel proprio 
Fero)? m dicendo a ognun d 'efiere 
Suofiatello,cbe è più honoreuole 
Età mc,& a lei. 7\£. di quejìo Ivdoui . 
T . Fratelfi cbiama,&piu ebe fiatcWamala, 
Cb' è qui fai perfuo amor, ebaue 'portataci 
Ter maritarla la dota. 2^. nonpiacemi 
Quel dir bauea . &-fi è mutato d'animo 
Terquefio * B. nò : ma nata una disgrafia 
E,cbe duomila feudi, che portatoci 
Uauea(comedifie ei )per quefia caufa, 
Mifonojiatitolti. 7^. tome domine 
Tolti i & da chi ? B. qui da un uoflro Vfficio. 
>(. Cbefia moneta sbandita ? B. nò dianolo 
Era tutt'oro . 7^. quejìo nonpuò efiere, 
Che a Firenze nonfiufan quefii termini . 
I. Cofi è la ueritd . & s'io colpeuole 

Sono d'alcuno error,cb'fpojfa incorrere 
In tutti emaii.7^. non giurate. B. potendone 
^fiutar in talcafo u*barem'obligo . 
Ecco ilcomandamento,cbe mi citano. 
% guefh è degrotto. B. figl'Otto.fi chiamano. 

Venite 
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Venite meco in pia\\a . i' mg? intendere 
Trimadella Spmetta,ch'amicitia 
Grande tengo cùnquelmeffer Rimedio, 
Che Uba in cafa ; che borhor itti riddilo 
Con quel barro ; epoi deli altra caufa 
yiprometto anco ejferui fauoreuole . 
Et fiate gentilhuomo di buon animo , 
Che non uifia fatto torto. S.io confidami 
In T>i»,& nella ragione. 7v(. tonitene 
Con effo meco ch'ai tutto delibero 
Ejferui buono amico. B . io ui r ingrano, 
E forme capitale^, uenitedicoui 
7*f on temete. B.andia'Pirro.T.andia.no dipi 
Che trottando cofluiA'ogni pericolo 
Saremmo fuori t B. Iddio ne ringratio. 

S C E'K ^ S E S T 

Cambio uecchio folo. 

OHIMÈ, ohimc,Gkfu 3 io jpirito. 
Come può fior quefia cofa t In nomine 
Tatris,&fili . certo quefla è opera 
UiSetanajfo.-queJioèmmiracolo _ 
Di foniche fe tutti quantigli huomini. 
Che fono in queflo mondo,mi narraffero 
jfhauerla uifia.non faria pofiibile 
Ch'i' la crederi mai .purè uerìfìima * 
Ch'ala tocco con mano . altri cbe'l diauoh 
T^o» la può fare. gliè forche gtijpiriti 
Sappia incantare , maèperò pofiibìle , 



Serratole ha fatto quejlopeBimo 
K^mante,cbehornellauiauiddilo, 
Etparlagii.'&tonatoacaTa trouol o 

fj^willafiiat.maeìcoFa™. 
Vo confai co» lui c/ uefio miracolo) 

^^ominhaeicb'anchelamcntafif 
SCE K ^e SETTIMA 
Fazio, Cambio uecehi. 
O Sciau ™ è ponto 

E? nonfaràgm mai ch'tipotfa credere, 
Epnr è nero . mnonsà s'i'mi fogno, 
OfoHpurdejio^enfandoalU perdiu 
Che ho fatta .fonpur dejlo beni/Simo . 

Comcfldquejìa cofatc. che disfatta 
Te meruenuta Fayo f F, ògràdi^ima 
^^^cofaancoch-unmiracola 

^àachU'udirà.C.ungranmiracolo 
.TiuogUo contar io,cbefeny ildiauoh 

nonftpotrebbemafare. F. una ftmile 
cojaè lamiaM* con troppa mia perdita. 
l °f™f*frttoCmbio, C .horfumnami 

c »"J™»™uto:&dipoiappaYecehiati 
^udtr cofeche dira incredibile, 

Kconfigliancu-un l'altro. F. ohnonpojfoti 



Già confolar,perciocbe troppo troumni 
Scotolato. C. bor di su . eh 1 è accadutoti i 
Te lo dirò . per me\o della lettera 
Di quel.ribaldoÀagVOttomi furono 

E mia damrhcbe non mamma un picciolo, 
Fatti rendere . C. e: qnefia èia disgraua 
Che tu di,eb i F. afiolta ^ègrandifma . 
Hordiuia.F.benfaUch topofiglt -;■ 
fN ondi potendo drcnto allofirtttoto _ 
RÌpor,come io douea,per ebe mancauarm • 
Lacbiaue atànr)cof> fitto la coltrice 
Del letto mo,inr{uel grappo medeltmo, _ 
ebequeltriflegrbaueportatlJiortornoitt 

Ter ritorli,& credendo idanan esenti , 
yim>w rena,&fi pur ebe bemfmo 
Et con mie proprie man ferrai la camera . 
InmdojheancjfunoerapofiibiLe _ 
Entrar fen^a la cbiatu,cbe bancari» 
7Ut{la nella fcarfclla ; che tirando 
U fe le rcio non ui è poi altro ingegno, 
Cbealyelfalifiendo.C.enoneraw 
Menni in tifa ? ?• dico . che mogliama , 
Lamia figlwola,ela fante andarono 
Hieri in nilla,elfemtore,& *tU*v ■ 
incora eran fuori. C. altri potrebbout 
Effer entrati* F.nò(DÌo) chelufao 
•Trotto ferrato, e n quel tato medeftmo 
Del letto effer itgruppo.e nelmcdejimo 
nodo kgato.hu . C. bor afcoltamiFaw. 
■M oi babbiam tutt'a dna a far con dianoli , 
Habbiam poco rimedio. F. crnoe dianoli; 



Castaidi tu? io ho patir .degl'bmmirii 
Io. C. non te ne far beffe . cofe fimili 
'Hoftpoflonfargl'huomMi. luò dira te 
Hor qHeleh'èamenuto a ine. ch'udendolo 
W4effafai,chefia cofa diabolica. 
Et per ebabbtari 'a far con uno medefmo* 
Dirai anco la tua,opra di fittiti 
Effere. F. Il raccontar quefiimiracoli 
l^on ùtol male. C. gite iter . ma pur potrebbe^ 
Con conferirli trouareil rimedio. 
Hor difìt.C, ben falche neUa trappola 
Feci quel trifto incorrer in quel proprio 
Modiche noi difegnammo,®- bauendolo 
Trima ferrato dentro a quella camera 
Terrena jou.egli entrò,mefii poi all'ufcio 
Qui un buon cbiauifiello. Si & io uiddilo. 
E poi ferrai eolla chiaue.&non ualjèmi, 
Che gl'iifii fuori. F. apunto mleadirti. 
Cb't' l , houeduto } <&gl'boparlatQiC.?t io fimik- 
TAentejnafkauàir quel eh' è mirabile. 
I torno a,caja,& nei modo mede/imo 
Ch'ilo lafciai trono nonfol l'ufeio 
Da ma,ma parimente quel di camera* 
Che dircjlittt qui ÌF.forfe,cbe parueti 
Hauerlo dentro in cafa, C. comepaniemi? 
■Cbe'l uiddi intrare in cafa co. mieproprif 
Occbi,& non fai in caja,ma ancho in camera 
Che ero fatto la fiala, ma ci è meglio . 
Iddi? ci aiuti. C. noi ri babbiam bifogno . 
Odi pure . (m'accofio all'ufcio, &. chiamob 
Cofìmpo fotta boccici rifèofemi. 
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Egli era forfè un'altro. C. io dico a proprie» 
Cbclocognofcoatiabocebenifiimo. 
Ben,aprijtitu l'ufcio t C. l'ufiio i Dio mene 
Guardi . nò,nò,io uà mejia sudaccherà 
Lafciare ad altri. F. dunque temi i C. dimoi e, 
Ch' ttemo . ti par cafo queflo Fa^io 
Da non temere t e m'entrò aUbor un tremito 
lieti ojfa,tal ch'ine jiò ben un fecola. 
Cacafanguei'nmuofcher^ar co dianoli. 
Che so h se riufeiftt qualche spirito , 
Che mifaefsi drieto qualche giaccherà, 
Ognun di me fi riderebbe .fiiemfi 
Quanto glìparc. F.bèjnfine che rimedio 
Sarà ti nofiro f 1 debb'io quejìaperdita 
Sopportare ?&tuin tante tenebre 
Tener la cafa tua ì C , m ch'ai l'icario 
Delt^értmefeouo andiamo ,& poniamoli 
yna querela pèr hmm.che'l demonio 
Sappia per arte a fuapojia cofirignere. 
F. Et che uuo'tu che faccia tn cto'l ^icario ? 
C Come che uò, che fàccia ( èfuo ufficio . 
f\ jLh tu di bene . egl'è uer . fe ei giudica 
. 1 preti , épati,cbc peggiore dianoli 
Sonoboggi&gUfaflarifuaèlacAufa 
Di àinenduo noi,eh' babbian a far codiauolt. 
indiamo infieme. C. a dirti il itero Fà\io 
Hor t nonpeffo>pcr che a Lippo bufoli 
Mio cugino ,& a Coppo, & altri detto ho 
Che fianquì } accioche in tal cafo m'aiutino» 
Esfe uenijfer non mi trouarebbono. 
Et però m da te. poi ^fognandoti 



Q^Vl^TÙ. roJ 
Verro ancor io. F. hor fu uoglto farfubìto 
8j*el che ho da fare .perciocbe ben è battere 
II ferro mentre à caldo. C. hor uà ch'aiutici 
Uidio. F. coft gli piacciale/la Cambio . 
C. Da poi ch'i'rejio qui folo ; uà rimettere ' 
*4 buon conto ilcbiauijìelh mU'ufcio, 
Et poi tanto affrettar', che coftor uengbino . 
S arebbon quefii i àgHè me/fer Rimedio , 
E un'altro .glie benebbe io feguiti 
il fatto fflio,ch'i'sò t che me non uogliono . 

S C E Ì^.M T T >A V >A. 

M. Rimedio, Gitokmo. Qbio. uecchi. 

/~\ VESTO m'ha detto un certo Lippe bufoli 
Suo cugino. G.dichiìM.ì^di quejìo Ca- 
Che(comehauete intefo )l' ha ferratolo (Aio, 
In cafa. Gj grande Iddio.M.I{.deb rallegratati 
Che, tome fìete ufcito deltrauaglio 
■ Della uofirafìgÌiuola,che quel giouene 
Che dian^ifiimauate un barro Mueteui 
Trouat' amico,& certo di quelli ottimi, 
Unto di quejìo delfigliuolù facile- 
Mente ufcirete,fe uo'dijporreteui 
Terà di far- quel ch'è ragioneuote. 

C. Ben che ui par ch'i' faccia* con/tgliatemU .... j 

M.I{Chefenya farne paroktpiacendoli 

Glie la diats per moglie* che fe è panerò 
Huomo in quefia terrajè molto nobile , 
Et la fanciulla è buona . nò facciatelo 
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jko. G. ditemi un?» : farefiUo _ 

rlLei C.inon puffo difiojiamene. 

vrcimker Rimedio in qtd. che domine 

Di dirà cofa,Cambio,cbe piaceuole 
vi fard alUfinMnchel principi* 
JiLcer ubabbiato dato. C tofmfolito 
ne difpi<icen,& de piacer nceuere. 

CbeLbauetefenaoMUuoh 
Diq ue{i'buomodabenejl q ual^obUe t 

.Come fìgUuoLdicojimìcbe ditemi i 
-Noi bo fmatoio Bernardo Spinola 

m cofiuuCnon è Bernardo eb i ™ 

Cb'il'bo uedtttofuor. ab non cièdmoa 

Camb^&fattobaeofe^giotieni. 
stnbelkcofequeftemdarenmndond 
' S ^uicafe,&dire^feda Z iouem 
Mere : t cofedaladrimt paiono . 
TiupreJìoMirl^crfuonomeproprw. ^ 
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7^0» entrò per rubare, perdonatemi 
Ttteffere mio. C.fcbe entrò f 1 per far qualche oga. 
Santa eh i non uà trimm 'ufi uendere 
Ticchi per pappagalli .Jiamo m efiere 
Che'i pater nojho difcerniam benifiimo 
Da quell'altra facce ndaM. /<. udite Cambio , 
l'uà che noipognian un po la collera 
Da parte, & afcoltate.no fiamo d'ani «o 
Di far cofa cb'alfn ni farà utile , 
Inan^hchepartiamo,&hoiwrc!tole. 
Da trijio lato s'è fatto. M. ({. afcoltatecì 
Di gratta . non difi'io,che nel principio 
l^harefli difpiacerc i ma contemifìimo 
?>{e rejlerejtiì che talhor filmina 
7Halfeme t cbe, buon frutto poi rtcoglieft . 
Hè,chepenfter è il uofiro Ì Mk \. qitejlo gioitene 
Ter quanto puofii,qui da noi comprendere 
<rfgl 'effetti ,uuol bene alla Lucrerà 
yojirafigliuola,& fai per quella caufa 
Douette entranti in caja.C.Ji ebìfiumofi 
£jtejìe cofe ? ò ribaldo. M.H^eccoci in collera . 
Son cofe quejìe da non fi commuovere 
Mefier Rimedio eb i come parrebbeui 
Cb'un.fore#ier n'entrai in cafa d'animo 
Ditoccaruil'honor??tì.l{. certo parr ebbene 
.Male . ma Cbuomo fottio alfiti saccommodA 
^ille cofe,che accagliano s & delibera 
De piutrtfti partiti, quello apprendere 
Che è miglior e. fé co/m è content ifiimo 
.ìmpare>itar[ì eoa wii&Ron cura/i. 
Didoteakma,0-èijuQm riccv,& nobile 

H i 
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*€cafa fua, perche far non doUetelo ? 

€. Ttfejfer Rimedio feglièdì quefi' animo 

Vò perdonarli. Tti.R. che dite Girolamo t 

C. Che fin per far ciùche Mefler Rimedio 

Vuole. MJ{. e i'uòtfer che gilè ragioneuole 
CÌk Giulio uojtro figliuolcpoi che fatto ha. 
Si fatto enùYipiglifiper legitima 
Sua ffiofa la figliuola qui di Cambio 
Hjtffoti. G. Io fon contento. C. afioltatemi 
Di dote nons hàa ragione :jìurifene 
Cliorecchi ognuno . ne dite poi. M. f^. intendevi 
Cotefio.G.acconfcntifco ì & ratifico 
Ter Giulio mio figliuolo. Mtfg httoprò ui faccia 
Qui non accade dir altro . com'huomini 
Daben s cheftete,baucte fatto. G. andiamolo 

'cattar di prigione , che tanto uiuere 
"ì^joncredo ch'i' lo riuegga.M.1^. è credibile . E 
studiamo ;fu aprite l'ufcia Cambio. 

C. Ecco ch'ìl'apro.lYi.f\.da qui inan\i lafcìnft 
Tanti foretti, C*nonfien neceffartj. 
Entrate in cafa.G. su meffer Rimedio. 

TH^Horfuentriamfen^altre cerimonie. 

S C E 2^ N^^f. 

Albìzo gìouene. Bolognino fuo feruitore. 

DU poi ch'i' ti lafiiai trouato ho T^oferi 
Et melifono apertoper un'ultimo 
Rimedio. B.ede danari ì *4lb. tutto ho dettoli 
S. Haueie fatto male. Mb. anqgrandijìimo 

Bene 
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Bene . perciocbequejìa cofa propria 
Sarà cagion cb'ìl'habbìa. B. infin chedieeui? 
ofìb. Che non fi cura più darmi l'Emilia. 
B. Quefto mipiace . & é Spinetta i *£lb. dtffem, 
Che l'è in cafa di meffer Bjmedio 
V'\fdùmm,<&tht?èfirotcbia di quello. 
Che ciflà in cafarnai chiamafi Giulio, 
Ter proprio nome. B. et che caufa domine 
L'ha moffb a Jcambiarfì il nome ? *Alb. dicono 
"Per un timor c'bauea . ma hot n'è libero. 
Et ecci il padre Àlquale è molto nobile, 
Et dice,cbi'danar fond'unda Genoua , 
Che me la farà batter, fe amoreuole- 
Mente gliene uò rendere. B. &promejJblì 
Hauete ? Jilb.fi, B.flarem a ueder l'éfito. 
Inon uÒ dirpmnuUa,che'l faeppolo 
Mononciaggiugne. ma quando s'ba'ntendere 
la rijpofla i ^tlb. egli uuol prima con Faqo 
"Parlar, franco con quefio talgiouene , 
Et l'ho affrettar in piazza. B. perche fìiamocì , 
Che non andiamo f 1 ^flb. à dirti il aero io fpafhm 
Di ueder la Spinetta. B. ehgtè un perdere 
Tempo . non fìfarè a finefire. andiancene 
Che fe Fa^io ci troua forfè fcandolo 
Sarebbe. vAlb. tu dì lucro ; di qui leniamoci. 

S C E K^^f DECIMA. 
' Gianni Iblo. 

IO bo cercato con gran diligenza 
Tutti queluoghì t dQuesò c b'é folito 

H i 
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Tratkar ^Alamanno . ne pofiibile 
Trtièftato trottarlo .ma in quel [cambio 
Ho trottato Bernardo ,cbe hot Giulio 
S"bà a chiamare il figlimi di Girolamo, 
Jl quale fiaua con Fa\io,& da Genetta. 
Sifacea per paura ;&bo narratoli, 
Come il padre è in Firenze, & che trouatajt 
E la foreUa,& che Bernardo Spinola 
Suo amico ancor c'è : il qual la taglia 
Gli ha leuata,& il bando . onde la mancia 
l^e ho spiccata . hor ho gran deftderia 
Di ritrouar prima di lui Girolamo 
Suo padre, ch'i' barò la mancia adoppio. 
Et per queftogli ho detto 3 che andandone 

Striti è per trouarli,che lanciatigli 
HOycbe u'andauano . mapenfo ebefiano 
Tiu prefio qui intorno,& per tal caufit 
Ci fon uenutOj&anco per intendere 
Qualcosa d'alamanno ,perche credere 
1^ónpoffò,noltrouando, che non habbia 
Fatto qualcb'opra di buono ; ma m'intorbida 
Lafantajta quel cbiattiflelÌo,cb'è aU'ufiio . ma 
c'è entrato gente, in fine io dubito 
Di qualche male . ma fld che la THenica 
Efcc di cafa. fuò parlarli, e intender 
Qualche cofq da lei s' e'fia pofiibile* 

S C E T^^£ XI. 
Menica fante. Gianni fernitore. 

VH ftgnor,cht ajfanno,& che [compiglio 
In che noifìamo ,& [e Tdcfierdomenc- 



J>to non et mette le man^nonueggh 
Che fìenpcr efferd' accordo, chè~la pouera 
figliuola fi mariti a tmel belgiouene . 
che uenturabarebbì 'ella, c, che domine 
Dice cqflei ? che potrebbe mai efiere 
Loro amenuto ì M. hùM.mi cafibò fubita 
UfìatQ,quand'i'uiddi aperto tufcio, 
Et che n'ufct alamanno Vifdomini . 
e. L 'ha nominato il mio padrone infine la 
Fo dimandar di queflo cafo . Menico, 
Menica,non odi ebiM. che moi tu ? 
C. Fieni mpo qua, M. oh s oh>apmto tienine 
Se tu lo credi. G. deh Menica afiottami 
Fna parola fola. M.tugia dettone 
T^haiuna ebafla. c. buono . tu uno l dondolo 
Defattimici t eh Menica ? M. Dio mene 
Quardi.i'non m cotejìe eofe ; proprio. 
e Vo dir .che tu mifirayy. M. i'non tiftratio, 
Ma ho altro, che farebbe box attendere 
^fciancie. c. non fon dacie allafe. M. fioccuti 
Disùciochetu uuoi.G. che trauaglio 
Eiluofiro incafa ? dimmi unpoco.M.ua cercalo: 
Cba'tu afitper e fatti nojìri t c. importami . 
U. guarda un po } come gl'importo, c. Menico, 
Terquejìa croce y che m'importa, credimi. 
Ch'i non burlo ; ma non mi cognofc't tu ? 
lo fon pur uicino, M. ah,horcognofcoti 
Tufelganpn d'alamanno Fìfdomini , 
?{ euero f> e, ma defu M.fia coi mal' afino 
Che' Imo padrone è cagion a"ognifcandolo. 
e, Dimmi mpo,cW è accaduto >& che fcandoh 
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E queflo ? TU. tei dirò } percioche penfomi 
Che la cofa habbia batter pure buon termine . 

C. Di sii. cb' è nato ? M. il tuo padron, eh' è un fifiolo 
Ci entrò boggi in cafa ; el noflro Cambio 
Che nera lo ferrò tu una camera 
Credendofufii un altro, G. ò non ueddelo ? 

Jtf . H^onpare ame .ma non sòben contartela 
vfypmtOjpgrche fìamo fiate al buio 
Serrate piudi quattro boreja Lucrezia, 
Et to.G. chi ut ferrò ì TU. chi credi ? Cambio. 

G. "Poffa ferrar le pugna. Infine feguita. 

Chefejferrato'citel'bebbe t M. ^fndojfene 

Fuori,& tornò poi con Mejfer Rimedio, 

Et con unforediero. G. tra Girolamo 

Certo quell'altro ; be } fegui. M. & credendo]!, 

Che quel ch'era ferrato nella camera 

Fufiifigliuot di queUbaomo. G.hor rinuengoU 

Quefia cofa. M: ne uenneno con animo, 

Che piglia/li per moglie la Lucrezia 

Sen^a batter altra dote. Cebi i 7)4. quelgfauene- 

Che era fertato } cVal fin accordouuifi 

Elpadrcche cofi mejfer Rimedio 

Lo configliò } per far piacer a Cambio 

Ttiipem'io .cofi aprimo l'ufeio, 

Et fuor -d'ogni credenza ui trouarono 

alamanno. G. ò buono . queflo piatemi . 

M. ben fa'hebe allbor meffer Rimedio 

Rimafc bianco. G. et che diffe ì 'M.gridauala 
Quanto e'potem. e par che ei difcojìifì 
Da quetyche configliato ha altri, a Cambio 
T^onpar ragione^ fatto in fui combattere. 
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G. Benghenedaràft. M. ò a Dio piaccia. 
C. Ma dotte mi tu bora $M màfia a Martiri 
Accender quefìa candelaia chiedere 
loro quefiagratia,che fi la Lucretta 
Ha qttejlo benjapiu contenta femmina 
T^m/arà al mondo, perche femprc l'animo 
V ha bauuto,ma non ui credeaaggiugnere. 
G. Ella l'hard, sciamanno il delibera. 
Ma uoglioirfu.chequefla co fa intendere 
Fo bene, a Dio. M. uaàui dì gratia,& pregalo , 
Cbefacciaft,cbe la Lucretta l'babbta 
Ter l'amore di Iddio che non hauendolo 
Si moriràdi dolore. C. e'defidera 
Tiu d'hauer lei,che forfè la Lucrezia 
"^oh brama di hauer lui . bora uattene 
Con quejìo. M. ò tu ha tutta ricreatami, 
Chejta tu benedetto . ma ,bù,lafciami 
Seguir il mio uiaggìo,che Dìo confili 
Ogmuno . ma chi fon quefli egli è Fazio 
Il padrondi Bernardo . ò fe et tornaci, 
Che dirà e'che'lfuo amico carìfiimo 
Cli babbia tolto la dama ? ma etpenfm , 

S C € J^^A ÙfODECIM^f. 

Noferì. Fazio uecchi . 

aVl non ci è altroché dir una mlta . libito 
g E flato quel, che l'ha facciata,®- datoli 
Lafedefua di torla per legittima 
Spofa, F. et t'elo/afiu non mi capiti 
^Hp* Inan?^ r 
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lnam}. 7^. Fayo io w cheti quejìo tafi'tti 
Conftgliar. tu fe uenuto a un termine, 
Che foco può far altro . che rimedio 
Hai tu di quietare quejìo giouene 
Di cui ha in mano i danari ì F. haueuogli : 
l^ongli ho.^.e tanto peggio , [e accorditi 
j[ quejìo gliene potrai rendere fubito , 
Chefia la dota la fomma medefìma. 
1 'nonpojfopenfar,cbe que non fucino 
I mie' danari, che lo dice la lettera. 
L'è una burla dico . & ciò chiari/Simo 
Ttfia,come tu parli col tuo giouene , 
Cheso,chegÌha'tuo danar,ma la collora 
7s[on douette lafiiarti el vero intendere . 

50 come tu fe' fatto. F. hor uìen quà^oferi 
S'almen i mie danari di [{orna fujìero 
inefer.comeuuo'dire.'^dicojìattene 
Sopra di me. F. imi lafciereifuolgere . 

yo che lo faccia Fa\io ; ch'i' promettati 
Che gl'ha in borfa. F. chi t\l{.GÌulio il tuogiout 
Che chiamaui Bernardo,& conterattegli (nt 
Tutti. F. Iddìo sà (e fon queproprij. 
Che bora in cafa hauta,cbe tolto m'habbid , 
(Si come tienper certo Cambio Bruffoli ) 
Con fue diauolerie.T^che {fìtte beflie 
jlmcnduoi(adirti iluero)a credere 

51 fatte cofe . ma per trarti il dubbio, 
Tino ancor dir più là,fe tu accorditi 
^4 quejìo parentado amorcuole-* 
'Mente,come tu debbi . anco que' proprif 
Danar,chcbaueuim cafa, fia patibile 
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H l «gpf 'n utfccon quefto,cheridere 
_ K e ^ba^perche l'è cofa piaceuole. 
^ ttì ì m chi me &'*>à tolti,& i permettati 
WfxrwcbetXHUoi.cjr perdonargliene, 
^ftuuole^prometii t F. promettalo. 
K. ^mtteluoére.gluitatoMbho. 
F. ^biyìo come fece t^.era incamera, 

piandogli riponefii. F. oh, io non ueddilo ì 
A(. E u erapure,& nonper altra caufa 
Te gli tolfeje non acciocbe efufiero 
V* me^o t afartia talcofa contendere . 
Et uuolo tu ueder t che.come ^iotmie 
Za ben,chegliè,miuemiea trouarfubito 
Etcomommi ognicofa. F.io perdonarli , 
Voich netto promefSo,& anco accordami 
•^Wefio parentado. 7^. bora emendati, 
Che tu fai Fayo una cofa lodeuole 
Vfognimo,cbe'lfaprà. prima rè nobile, 
L ha buona dote alienata benifìwio 
Et di quello ne fon buon teflimonio 
Iù,& èferetia di quelgiouene 
Che t' 'ha feruito fedelmente dodici 
*tnni ; alquale io,per aprirmiti 
Intra fattalo data la Emilia 

^•F/'eh^Ti.tuha'meJb.F.profitio. 
\. EaciofaremfZom'bantrecanfe: 
La prima , cb'i'bauea detto all'Emilia 
Lei efìer maritata, & fecondar ia- 
™ e "f e > che cfbauea di lui grandi/Orna 
Voglia >cbc n era innamorato ,&chiefela • 
Ter^a cb'itrouo t cheil'ha ma rendita 
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Di [ecento fiorini, come per agio 
intenderai. F. tu bai fatto beni/imo , 
w E tu ancora. F. io ne fon hetijiimo 

-Non più parole .tu può trouar Mbnp, 
Et dir che uengba a trottarmi, & non dubiti. 
N FaroUù . ma ecco quà appuntai mio genero 
Il quale ha nome Giulio,& cofi chiamato 
Ter lo auuenire . & Bernardo Spinola 
E [eco . hor cimancafol Girolamo 
Elpadrefuo,che con mefier Rimediò 
Lafciaipoco è, e ci han ueduti . e uengono 
Jnoi. F. afyettianli.Hj è ragwmuolc, 
Et che con lor ti feuft dello fcandalo, 
Che per errore è fiato per nafeere, 
Et delleparole ingiuriofe eh' andarono 
attorno* F. iolofarò.non dubitarceli, 
Che duo parole fmili non cofano. 

sce^ r^DEcrM^.- 

Giulio detto Bernardo. Bernardo Spino 
Fazio. Noferi. 

TT 0ff ueggio lacagion,percheedifemi 
ti mania,gl'hauea ragion : perdanogli 
Ogni cofa,cbe i danar troppo dolgano 
Marinamente a un uecchw. ma eccola 
O uà con Noferi. B. Gtulio,ì ho ancor collo* 
Cm lui. G. uà che la lafci,chetuofuocero 
yozlio che' Ita ancor un di. B. o Giulio 
Bionuolefìi.G.nefonper far ognt opera, i 
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Che ejfendo content'io i hordefidero > 
Chefia cpntento anco tu. B. bor facciamoci 
Loro incontro^- uediam fé e ci fa' l fimile 
Che dianzi. G.non dubitar, che l mio fuocero 
La piglieràper noi. $. be?ie 3 ianondubito. 
F. Voi fiate i ben trottati, io feufomi 
Con ciafehedun di uoi,chc credendomi 
Fna co/à per un'altra ojfefiui 
Hoggh& nonpoco certo . perdonatemi 
Chìébuomo erra. G. non bifogna Ea^io 
■ Far quejiefcufe meco .poteuatemi 
Dire ciocbe mietiate, B, & io perdonoui. 
Et n'ho per ifeufato : ma con pat tocche 
lai liberiate dagli Ottone ba/ltui 
Hauex battuto e mie danari. F.farannoui 
I danar uofiri renduti^r all'ufficio 
Degli Otto non penfo fia neceffario 
Comparir, fendo d'accordo. 2fe an^i piacemi 
Che uifi mdia,& tutta il cafo narrifi> 
Et allaprima ognun di noi fia libero . 
Cofi faremo. B. io al uofiro configlio 
M' atterro fempre. F.& a te per non ejfere 
Ingrato de fermai da te fattimi 
Giulio mi fon pur bar dijpofio d' ejfere 
yofiroparente 3 digli il refio TSlj}fèri. 
"Hj Faqo è contentOjche'lfuo figliuolo Mbitp 
Spofila tuafor.ella. G. itti ringrazio 
Uffai* F. bud prò cifaccia.TS^.et qui lo Spinola, 
Cha haucr m ricompenfo dell'oltraggio , 
Che fatto gli ha Fa\io tB.ifon benifiimù 
Satisfattole mi bafia la fuagratia, . 
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F. lofonT^ofcrifemprcparatifiimo 

Di compiacerli in quel chefia pofiibile , 
Che lefue qualità troppo mi piacciono. 
C . Totrefii Fa^io ben con uojlro commodo 

Farli un gran beneficio. F. un benefico ? 
C . Vn benefico Mefferft grondiamo . 
F . Chieggami cioche e'uuole. G. perche e fi perita 
Lo dirò io . e'uorrebbe la L iuia 
Fofira figliuola per fpofa. TS^.odi tu? 
Cliè da fare. F. io ci penf irò. ma che animo 
E ilfuo? G. quel che uipiace.T^ji'u'ho che l'ha 
U ogni modo Fa\ie. G.&ei prometteui, (bi 
Si come io Ài pigliarfi per patria 
Quejia bella attiche molto piacegli. ' 
T^j l^onèpiu dapenfarci. F . andian adagio 
Che dote uorrebbe egli? G. niente baftagli 
Baner lafamiulla>&prom£tteui 
incora di dotarla in quel medefimo , 
Che ui dian noi. F. io fon contentiamo 
Seglikà cotejta uoglia. B, io non defidero 
Mtra.'HJù come un auaroprefio arrendefi 

'utile. bar baciateui. F. io accettoti 
Bernardo non folamente per genero 
7Ha per figliuolo .B.eio uoi Fa\iofimile- 
Mente per un buonpadre. A{j buonprò facci 
U tutti quanti noi. F: trouiam Girolamo 
Hora.cbe fia di tanto ben partecipe. 

SCETS^f XI III. ET VLTIMJC 

Gianni feruitor. Fazio. Noferi . 
Bernardo. Giulio. 
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Q^VIT^TO. n; 

IVO notando ; ma pernio eccoli 
Qui tutti in/temermi manda Girolamo, 
E'I miopadtonper uoi. F. dotte è Girolamo ? 
C. Qui in cafa Cambio. Tieniti mejfer Rimedio ? 
C . £ alamanno ancoraché la Lucrerà 

Haprefo perfua donna, G. ò l'ho carijìimo. Q f ^/ 
F . Si è f buon prò lifaccia. G. almio ben ejjere G<ZK^ 
Mancaua quefta nuoua . Ò felici/timi 
T^oi tutti. quell'era il fin desiderio 
: E f €.0. attdiada loro,ma ci manca d'Ibiza 
^4 far perfetta ogni nofira letitia , 
Và tiiagar\ònper impigli chefiltitto 
"ì^e nega. G. dou'ho a ire s 5 ^{.inpia\qi,e porta 
La nuoua,cbeta fua Spinetta babbiammoli (li 
Dataper moglie. F. uà uiajì, & digliene . 
C, I uo. F, noi entriamo in cafa Cambio. 
C. yditmnonafymattfb'S&biTg ^ HI 
Giungi qui: perche fiarefie adifagio 
Fdrfei£po troppo . & poi quandi) àjpìttàfitto 
7>{pn Hcdrcfte le notfe,cbc'mpnjìibilc 
Sarebbe quejìo di certo, udendole 
.Fare tutte e quattro a m tempo medefimo "■ ^ 
Comi è da fare .& pereto la Comcdia 
E qui finita . laqml fepiacciuta ui 
E, fate tutti fegno di letitia. ' 

IL F I 7^ £. 




Kegiflro- 



ABC D E F G H. 
Tutti Fono quaderni . 
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per Bartolomeo Sermartelli, 
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A ftàhza delli heredi di Bernard 
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